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SEN.ATO DELLA REPUBBLICA 

BELAZION.E DELLA 9a COMMISSIONE PER~iANENTE 
(INDUSTRIA, COMMERCIO INTERNO ED ESTERO, TURISMO) 

(RELATORE CARON) 

SUL 

DISEGNO DI LEGGE 

presentato dal Ministro del Tesoro 

di concerto col Ministro del Bilancio 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 31 GENNAIO 1955 

Comunicata alla Presidenza ll 27 aprJle 1955 

Stato di previsione della spesa del Ministero dell'jndust.ria e del comme1·cio 
per l'esercizio finanziario dal l 0 luglio 1955 al 30 giugno 1956. 

ONOREVOLI SENATORI. - L'apprOIVazione del
lo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'industria e del commercio per il periodo 
P luglio 1955 - 30 ·giugno 1956, darà luogo, 
come ogni :anno, ad un serrato ed importante 
dibattito sulla situazione economica generale 
del Paese, sulle sue .prospettive e sui riflessi 
dati, in particolar modo, dall'andamento in
dustriale e commerciale dell'anno 1954. 

La :presente relazione ha il fine di fornire 
la base per questa discussione in Assemblea, 
sottolineando l'attività del Dicastero nei di
versi settori di sua competenza, e mettendo in 
rilievo gli avvenimenti di maggior importanza. 

TIPOGRAFIA DEI SENATO (1100) 

Come dice testualmente la relazione generale 
sulla situazione economica del Paese, comuni
cata alla Presidenza del Senato il 18 marzo u.s., 
ed illustrata alla nostra Assemblea dall'onore
vole Ministro del bilancio Vanoni : « durante 
l'anno 1954 l'economia nazionale, nel suo com
plesso, ha presentato un soddisfacente pro
gresso produttivo, continuando così l'elevato 
ritmo di sviluppo già realizzato nel quinquen
nio 1949--1953 », che fu d,a •me analizzato in una 
precedente relazione sullo stesso bilancio, oggi 
sottoposto al nostro esame. 

« Il reddito nazion:ale lordo è passato da 
11.093 miliardi nel 1953, a 11.797 miliardi nel 
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1954, con un aumento del 6,3 per cento in mo
neta corrente. Valutando il reddito del 1954 
agli stessi prezzi coi quali fu valutato il red
dito dell'anno precedente - cioè eliminando 
le variazioni determinate dalla diversità dei 
prezzi correnti nei due anni posti a confron
to - il reddito del 1954 ri:Sulta pari a 11.598 
miliard,i, con un aumento quindi, in ter.mini 
reali, del 4,6 per cento rispetto al 1953. Tenuto 
conto deU'aumento della popolazione, il red
dito reale per abitante risulta aumentato tra 
il 1953 ed il 1954 di poco più del 4 per cento. 

« Il suddetto aumento, in ·misura reale, del 
reddito nazionale complessivo, del 4,6 per cen
to fa seguito ad aumenti del 7 per cento tra 
il 1952 ed il 1953, del 3 per cento tra il 1951 
ed il 1952 e del 6 per cento tra il 1950 ed il 
1951 ». 

È motivo di legittimo orgoglio e conforto il 
constatare, da questi dati, come la politica eco
nomica del nostro Paese abbia, nonostante .in
negabili incertezze e la mancanza di collega
mento tra i problemi e le soluzioni date, dovuta 
all'assillo delle necessità, permesso lo sviluppo 
d eU' economia nazionale, con una tendenza 
ascendente, sufficientemente cosbante, in quan
to le oscillazioni sono dovute, con1e quella del 
1954, a cause naturali, non eliminabili dalla 
umana volontà. 

LA SITUAZIONE INDUSTRIALE. 

Uno sguardo panoramico sulla produzione 
industriale italiana e sui fattori che su di essa 
hanno inciso può portare a deduzioni e con
siderazioni che trovano il loro appoggio nei 
seguenti numeri indici: 

NUMERI INDICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 

(Base 1938 = 100) 

ME S r 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembr~ 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Media annua. . 

In linea generale il volun1e della produzione 
si è sviluppato quindi con ritmo quasi eguale 
a quello del 1953, ma quando si scende all'esa-

- me dei singoli sederi e gruppi si nota un mo
vimento alterno, un complesso di casi favore
voli e sfavorevoli, che lascia pensosi di frontt~ 
alla complessità del quadro industriale italiano. 

Come appare dalla presente tabella sugli in
dici della produzione industriale, per rami e 

149 W4 _L IO, l 
140 160 + 14,3 

155 176 + 13,5 

151 172 + 13,9 

15H J 7J + 9,6 
152 Wl + 5,9 

16ti 183 --:- 10,2 

132 14ti l 10,6 

UH 182 + 13,0 

174- 184 -L 5,7 

lHR 174 -r- 3,6 

l nO 182 + 7,7 

15() 171 + 9,6 

classi d'indu&tria, fattori diversi, azioni e rea
zioni diverse, hanno influito in modo tale .per 
cui ogni settore industriale presenta gruppi 
che godono favorevole andamento mentre altri 
resistono con diffi,coltà alle condizioni avverse 
e, potendo seguirne lo sviluppo nel tempo, si 
noterebbero tendenze favorevoli in alcuni mesi, 
che si invertono poi, anche bruscamente, nei 
mesi successivi. 
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PRODUZIONE INDUSTRIALE - INDICI PER RAMI E CLASSI DI INDUSTRIA 

(Base 1938 = 100) 

.Media annua 

1954 Var. % 

Industrie estrattit:e 197 12,6 

Estrazioni miuerali metalliferi 10:2 ]]() 13,7 

Estrazioni minerali non meta.Uiferi 12,5 

Indust?·ie mani f atfu. r i e Te 150 165 10,0 

Industrie alimentari ed a.ffini . 150 3,3 

Industrie tessili e abbigliamento l 13 114 0,9 

Industrie della carta . . 12!1 134 3,!J 

Industrie metallurg-iche 140 170 14,l 

Industrie meeca.niehe 15fi + 5,1 

Industrie trasformaz. minerali non metalliferi Ili l l72 6,8 

Industrie chimiehe f' affiui (*) 21~ 260 22,11 

Industrie gomma. elastica 1()0 

Indusfri.e elett·richc e del. gas 202 217 ..!.._ 7,4 

Industrie elettriche 21 ~{ 2:30 8.5 

Officine ga8 . . . . 1(10 l fii l,U 

Indice gene·mle . . . . 156 11'1 9.6 

Esclusa elettricità e gas 150 Jl-j;) l 10,0 

·--- --- -·----- ---- - -----1 --- ·--·-·---~------·--' 

(* ) di cui: 

Industrie chimiche 17i 21;) 21,5 

Industrie derivati petrolio e carbonP 591 73:3 + 24,0 

Industrie produzione fibre tessili artificiali 114 + 18,8 

l 
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Questo fenomeno raggiunge la &ua massima 
espressione nei rapporti con l'estero. Data la 
quasi generale regolamentazione degli scambi 
con i Paesi esteri, i molteplici accordi che !gli 
Stati di continuo concludono, e che si rinno
vano, basta una norma di interpretazione di una 
circolare ministeriale, per esempio sulle ga
ranzie sanitarie di un prodotto, l'esaurimento 
antidp;ato di un contingente, perchè l'indu
str-iale, che deve impostare il suo programma 
produttivo anche sull'esportazione, si veda 
cambiare improvvisamente i dati del problema 
e debba di conseguenza correre ai ripari, per 
conservare 'le posiz·ioni o per ridurre le perdite 
al minimo, agendo sulle scorte, sui rapporti 
bancari, sull'indirizzo produttivo, sull'occupa
zione di mano d'opera, con conseguenti diffi
coltà soeiali e ;politiche. 

Analoghe difficoltà sorgono anche però per 
l'industriale ohe non esporta, ma che vede in
vaso ad ondate il mercato d·ai prodotti stra
nieri, secondo le aperture e le chiusure di quei 
rubinetti, .manovrati sovente in modo troppo 
meccanico, o per lo meno senza prevedere le 
più lontane ripercussioni, che sono appunto i 
trattati, 'gl·i accordi, le norme, i vari provvedi
menti che costituiscono l'attività normativa 
statale in rrrateria di commercio con l'estero. 

Nel corso del 1954 si nota appunto l'effetto 
delle alterne vicende negli scambi internazio
nali e da ciò gli andamenti del tutto diversi in 
gruppi merceologici affini e la congiuntura, tal
volta invertita nello spazio di ·pochi mesi. 

Si può dedurre perciò che il gioco delle libe
ralizzaz·ioni nello stesso gruppo di merci, delle 
variazioni di tariffa, delle altre ,norme diverse 
si è fatto molto più complesso che per il pas
sato e ciò ha notevolmente influito, frammen
tandolo, sull'andamento produttivo, non solo 
delle im·p·rese che 1l'avor.3.1no con l'estero, ma, per 
riflesso, anche di quelle che normalmente la
vorano solo per il mercato interno. 

Altre note caratteristiche dell'anno 1954 
sono gli inasprimenti fiscali e l'aumento dei 
salari che hanno portato ad un generale au
mento dei costi di produzione, neutralizzando 
così, in parte, ~gli sforz-i fatti da numerose 
aziende per la riduzione di essi, mediante il 
rinnovamento del ~macchinario e la migliore 
o:r1g1anizzazione del lavoro. 

Si può calcolare che· in ~complesso il ~salario 

medio mensile dell'operaio sia aumentato di 

circa il 5 per cento rispetto al 1953, specie per 
effetto del conglobamento, che da solo ha rap
presentato un aumento tra il 2 ed il 3 per 
cento, se·condo le categorie. 

Tutto ciò premesso, si può d'altro canto af
fermare come l'assestamento delle industrie 
sia proseguito su nuove posizioni più adeguate 
al momento, anche se ciò ha portato talvolta a 
ridi·mensionamenti dolorosi perchè sovente 
hanno inciso sulla mano d'opera, pur non re
standone esclusi i capitali investiti, spesso non 
ancora ammortizzati. 

L'anno testè decorso ha visto anche alcune 
manifestazioni, che non possono essere obliate, 
di una maggiore tendenza all'intervento delìJ.o 
Stato e questa affermazione è confortata dalla 
richiesta di far uscire le aziende I.R.I. dalla 
Confindustria, dalla proposta di allargaTe l'in
fluenza dell'E.N.I. oltre la zona stabilita dalla 
legge istitutiva ad altri comprensori, per la 
volontà da esso annunziata di dedicarsi attra
verso l'A.N.I.C. alla produzione di merci che 
hanno come materi·a prima il metano (concimi 
azotati, gomma sintetica) e per l'esclusività di 
sfruttamento dei materiali radioattivi previ
sta da un disegno di legge approvato recente
mente dal Consiglio dei ministri. 

N o n possiamo nasconde~ci oh e questa accen
tuata tendenza all'interventismo, sia per la 
parte effettuata e più ancora per i propositi 
espressi, genera perplessità in seno alle cate
gorie che operano sulla base della .libera iniz>ia
tiva ed anche soprattutto nei riguardi del ca
pitale estero che pure sembrerebbe disposto :ad 
investirsi in ItaHa per potenziare impre'se !Sane 
e vitali, i cui naturali fini economici non risen
tano di preoccupazioni politico-sociali. 

Il problema dei prezzi si è fatto più aspro, 
sia per effetto della situazione, già detta, nei 
rapporti con l'estero (e qui ricorderò che la 
concorrenza st:r;an:iera si fa ~empre più estesa 
ed accanita anche perchè aiutata nelle più di
verse maniere dai rispettivi Governi) e sia per
chè l'attuale congiuntura del mercato interno 

' non consente, di massima, il trasferimento de
gli accennati m.aggiori costi sulle categorie 
consumatrici. 

I prezzi delle principaH materie prime aventi 
mercato internazionale sono aumentati nel 
1954, rispetto alla media del 1953, di circa il 
4,4 per cento, tuttavia, il confronto tra mesi 
cOTrispondenti dei due ultimi anni mostra 
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come il divario, che nel luglio u. s. aveva rag
giunto un valore del 7,4 per cento, sia andato 
successivamente attenuandosi: infatti tra il 
dicembre 1953 e il dicembre 1954 esso è ap
pena del 2,5 per cento. 

Le materie prime dell'alimen.tazione hanno 
subìto una variazione del 10,6 per cento in au
mento, del 3,5 per cento quelle per l'industria 
tessile, del 3 per ·cento le altre materie prime 
per l'industria, dell'1,4 per cento i combusti
bili e i carburanti; quasj invariati i metalli. 

Quindi le industrie che lavorano materie 
prime d'importazione hanno r isent ito un certo 
aggravio. 

In quanto al mercato interno si nota che l'in
dice generale dei prezzi all'ingrosso è aumen
tato dell'1,8 per cento rispetto alla media del 
1~53, ma ·mentre quello delle materie grezzp 
ha aumenti molto inferiori a quello dei se·mila
vorati, quello dei prodotti finiti è aumentato 
più della media e cioè più del 2 per cento. Que
sto diverso andamento, nel passare dalle mate
rie grezze ai prodotti finiti, è appunto da attri
buire a maggiore incidenza dei fattori mano 
d'opera, •tributi, costo del denaro. 

Sempre più difficile il mercato creditizio, 
dovuto da una parte al crescente costo del de
naro, per carenza di risparmio, e dall'altra 
parte al fatto che i consumatori ed in genere 
gli acquirenti si presentano sul mercato chie
dendo lunghe rateazioni. 

Naturalmente dette difficoltà si r.ipercuotono 
sui costi della produzione industriale. 

Di fronte all'incremento della produzione de~ 
vonsi però notare diversi fattori negativi: 

anzitutto il persistere della elevata cifra 
di disoccupati, il che dimostra che l'aumento 
della produzione si è ottenuto, essenzialmente, 
attraverso una migliore organizzazione del la
voro e l'aggiornamento degli impianti. A pro
posito della disoccupazione non posso, però, 
omettere di segnalare come nel corso del 1954 
si sia per la prima volta, dopo molti anni, ar
restato il continuo aumento dei giovani in cer
ca di pdma occupazione. La sia pur lieve di
minuzione di tale categoria è infatti un indizio 
favorevole che va tenuto in considerazione; 

i costi di produzione diventano sempre 
più rigidi, anche per effetto della maggiore in
cidenza fiscale e degli oneri sociali elevati ; 

è aumentato il co&to della vita, sia pure 
lievemente, ma esso ha assorbito in buona p-ar-

te i benefici apportati dagli aumenti degli sti
pendi e dei salari. 

D'altra parte, non possiamo non ricordare 
che nel 1954 si è verificata una produzione 
agricola inferiore alla precedente ed è facil
mente comprensibile come in Italia l'andamen
to dell'agricoltura abbia ripercussioni più o 
meno immediate, ma sempre sensibili, su tutta 
l'economia nazionale. 

La bilancia commerciale è mi,gliorata: ·in
fatti le i~mportazioni :sono scese da 1512,7 mi
liardi nel 1953, a 1.500,6 miliardi nel 1954; 
le esportazioni sono aumentate da 941,8 mi
liardi a 1.022,5 mHiardi nel 1954. Il deficit 
della bilancia commerciale è ri!Sultato di miliar
di 477,7 nel 1954 contro 570,9 nel 1953, con 
una riduzione del 16,3 per cento. 

N el 1953 rispetto al 1952 si era invece con
statato un miglioramento solo del 6,1 per ~cento. 

Le preoccupazioni quindi su di un fenomeno 
recessivo, che si manifestarono all'inizio deHo 
scorso anno, si sono andate diradando nel cor
so dei mesi ed ora trovano quei risultati finali 
che sono con esse in contrasto. 

Ciò non vuole, nè può ~significare che al mo
mento nel quale si d~iscute questa relazione 
ogni apprensione sia fugata. Ci sono, oltre a 
queste medie generali così favorevoli, segni 
promettenti che dànno fondamento alle nostre 
speranze, ma permangono i dubbi, ai quali io 
prima ho accennato, quali il fenomeno della di
soccupazione, i costi di produzione sempre alti 
ed un bilancio dello Stato arrivato, 1con la pres
sione fiscale, forse al limite della tensione. 

Sono queste altrettante spine nel corpo eco
nomico del Paese che ci inducono a riflettere. 

È ·vero d'altro canto .però che un anno, tanto 
è praticamente· il periodo che è al fondo del 
nostro esame, è periodo troppo breve per fare 
delle considerazioni decisive e soprattutto per 
veder risolti problemi che hanno bisogno di 
ben più lunghi periodi per essere affrontati 
e risolti. 

IL PIANO V ANONI. 

Ritengo perciò che la Commissione possa 
essere unanime nell'esprimere la soddisfazione 
di vedere finalmente conc~ito un piano orga
nico e completo per il definitivo stabilimento 
della nostra economia e soprattutto per la so .. 
luzione dei maggiori problemi che da tempo 
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angustiano la struttura economica e sociak 
italiana, primo fra tutti quello, già eitato, della 
disoccupazione. Tali sono infatti gli scopi che 
si propone lo schema di sviluppo dell'occupa
zione e del reddito in Italia, presentato a nome 
del Governo dall'onorevole Vanoni. 

In tutti i Paesi ad e·conomia depressa e quan· 
do esiste la ferma volontà di risanarla ci si è 
fatalmente dovuti rivolgere alla formulazionP 
e alla attuazione di piani economico-sociali. E 
ciò sia nei Paesi ad economia libera sia in 
quelli ad economia controllata. 

In merito aì punto p~rimo, il piano dà la pre
minenza ai settori dell'agricoltur~, delle· im
prese di pubbìica utilità, delle opere pubbliche. 

Per l'agricoltura si prevede di investire 
3.500 miliardi, dei quali meno del 60 per cen
to a carico di Enti pubblici. 

Per imprese di pubblica utilità si intendono 
l'energia elettrica, il metano, le ferrovie, i te
lefoni, gli acquedotti. E per essi si prevedono, 
nell'ordine, i seguenti fabbisogni di investi
mento: miliardi 3.210, 300, 700, 300, 450, nel
l'intero decennio; in totale 4.960 miliardi. 

Per le opere pubbliche si pr~vede invece un 
investimento di 2.810 miliardi suddivisi: siste-

Mi sen1bra, quindi, vi sia la giustificazione 
ed il fondamento per pensare che da nessuna 

mazioni fluviali e 1nontane 790, opere stra
parte potrà venire una critica di principio alla 

dali 1.150, edilizia scolastica 220, altre opere 
proposta che p~rende il nome del ministro Va- 1 pubbliche 650. · 
noni, che riassumerò brevemente, facendo se
guire al·cune osservazioni. 

Il Piano in parola si basa sulla previsione 
che per il reddito nazionale si vossa mantenere 
nel prossimo decennio 1955-1964 un tasso di 
aumento del 5 per cento, già, come è noto, 
raggiunto, ed anche superato, negli anni di 
questo dopoguerra, con l'adozione di partico
lari misure di politica economica incentran
tisi soprattutto in un maggiore sforzo di in
vestimenti. 

Siccome si prevede che nel decennio si for
mi una offerta di lavoro da parte di circa 
4 milioni di lavoratori, il fine è di creare un 
corrispondente numero di possibilità di occu
pazione. Per motivi che si sono già manife
stati nello sviluppo di tutte le economie degli 
altri Paesi, detta occupazione si dovrà trovare 
in tutti i settori, all'infuori di quello agricolo. 

L'azione dello Stato dovrebbe svolgersi se
condo tre linee : 

l) attuazione di investimenti statali nei 
settori tradizionali in fatto di intervento pub
blico ( agr.icoltura, op~re pubbliche, edilizia, 
imprese di pubblica utilità; 

2) altri investimenti statali per dare a 
certe regioni un necessario incremento di at
tl"ezzature industriali, per sostenere certe in
dustrie di base in modo da rendere conveniente 
l'investimento privato; per dare ulteriore svi
luppo, ,em,tro opport'ltni limitiJ a quei settori in
dust:dali che sono già controllati dallo Stato; 

3) favorire l'attività di investimento dei 
privati, 

L'edilizia che risponde sopra:ttutto ad una 
esigenza sociale, può essere manovrata con 
criteri di maggiore elasticità ed eventualmen
te a scopo integrativo e come elemento rego
latore del processo di sviluppo. 

Per essa si prevède di investire 5.100 n1i
liardi, per un complesso di 10.200.000 vani, 
con possibilità di aumentare, in caso di ne~ 
cessità. 

In c01nplesso, nel decennio si prevede di in
vestire oltre 24.000 miliardi, al netto dei rin
novi (che a loro volta richiederanno altri 
11.000 miliardi) e, di questi, circa 8.600 mi
liardi serviranno a creare i nuovi posti di 
lavoro, a migliorare la produttività azienda1e 
ed aumentare il volume delle scorte. 

Per il finanziamento del Piano occorre che 
il risparmio aumenti in mi~sur,a maggiore che 
per il passato ed in maggiore misura dell'au
Inento naturale del consumo. 

Occorre conseguire il pareggio della bilanch 
dei pagan1enti e a tale scopo si im,pone una d i
latazione delle nostre esportazioni, che dovrà 
avere per base una generale affermazione della 
politica di liberalizzazione degli scambi. 

Saranno di ausilio al pareggio anche l'incre
mento del turismo e la scoperta probabile di 
altri giacimenti petroliferi. 

Si prevede, nel Piano, che l'incremento del 
reddito, al tasso medio del 5 pe'r cento annuo, 
sarà il risultato di un diverso ritmo di espan
sione nei vari settori e cioè : 8 per cento an"' 
nuo nell'agricoltura, 6,2 per cento nell'indu
stria, 7,7 per cento nei trasporti, nel commer
cio e nelle altre attività così dette terziarie. 
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I 4 milioni di nuovi posti di lavoro dovran
no essere forniti per una metà dall'industria 
e per l'altra metà dalle attività terziarie. Di 
conseguenza la struttura delle forze di lavoro 
in Italia, alla fine del decennio, dovrebbe pre
sentarsi simile a quella attuale degli altri Pae·si 
dell'Europa occidentale, economicamente più. 
sviluppati. 

E precisamente detta struttura varierà ne! 
modo seguente : 

1954 1964 

agricoltura 41 33 
industria 29 33 
attività terziarie 30 34 

100 100 

Gli investimenti nei settori propulsivi e nel
l'edilizia avranno luogo per il 50 per cento 
nel Meridione e per l'altro 50 pet cento nel 
Centro-Nord; cioè si investiranno 410.000 lire 
per abitante nel Meridione e 270.000 lire nel 
Cent~o-Nord. 

A causa della maggiore produttività per 
unità-lavorativa realizzata, nel decennio, circa 
600.000 lavoratori meridionali, nonostante Ja 
cresciuta produzione, dovranno em.igra.re nel 
Nord, ove troveranno lavoro. 

Per ridurre la pressione che gli investimenti 
eserciteranno sui consumi, come per prevenire 
ogni pericolo di inflazione, sarà necessario ri
correre a prestiti esteri e all'intervento di ca
pitale straniero. 

Queste, in breve ed arida sintesi, le linee 
fondamentali del Piano Vanoni. 

Le osservazioni che si possono fare e che 
sono frutto, in parte, anche di discussioni av
venute sulla stampa tecnica e nel dibattito dei 
bilanci finanziari al Senato, sono principal
mente le· seguenti. 

È evidente che questo schen1a è un progetto 
di lavoro che deve essere approfondito ed af
finato, ~specie in alcuni particolari, e che esso 
è, inoltre, subordinato nel suo avverarsi :1 

delle ipotesi, molte delle quali ci sfuggono pra
ticainente, perchè fuori del nostro controllo e 
della nostra volontà. 

Ad esempio l'ipotes~i che la politica d:i libe
ralizzazione degli scambi si generalizzi nel 

n1ondo e non sia proclamata solo a parole, co
me in gran parte è fino ad ora avvenuto. 

L'ipotesi dell' adeguato afflusso di capitali 
esteri è subordinata alle condizioni che noi 
saremo in grado di offrire e qui torna oppor
tuno sottolineare come il Governo abbia pre
sentato recentemente un disegno di legge 
che presto si augura di veder approvato (nu
mero 1006 Senato), che reca nuove disposi
zioni su questa importante e delicata materitt. 
Per intanto occorre smontare la campagna. di 
nazionalismo sorpassato, sviluppatasi nel no
stro Paese, perchè è chiaro come non si possa 
invitare il capitale straniero ad affluire e nel 
contempo gli si vogliano inibire quei settori di 
investimento che n1eglio lo possono allettare. 

L'ipotesi di sviluppare· il risparmio prevede 
la collaborazione volonterosa, o forzata, della 

' popolazione e nell'uno come nell'altro caso sor
gono nuovi problemi. 

Una volta ottenuto l'aumento del risparmio 
si tratta di dirigerlo, per una data percentuale, 
verso beni di consumo e per l'altra percen
tuale verso beni strumentali, il che non è pos
sibile senza l.a collaborazione spontanea, o di
retta, sia dei risparmiatori che dei :settori che 
invocano investimenti. Questo problema è an
cora più c01nplesso del primo, anche perchè 
molti dati sono ignoti e minore è la possibilità 
di controllo specie sulle successive ripercus
sioni della spesa. 

È e11idente infine, che non è possibile rea-
·' lizzare il Piano se non si fa leva sulla libera 

iniziativa e questa perciò deve essere tonifi
cata, non solo esaltata a parole e poi mortifi
cata nei fatti. 

Non si deve pensare, quindi, per il solo fatto 
di ave1· pa:i'lato di un « Piano », che ogni com
pito previsto sia da affidarsi allo Stato. 

Questj equivoci sono determinati soprattut
to dall'ignoranza profonda chè esiste ancora 
sulla parola «Piano» e sui timori che essa 
incute, ciò perchè molto spesso si dimentica 
che alla base e come presupposto di ogni 
azione economica, esiste un piano. 

Uno « Schema », un « Piano » non costitui
sce, per principio, negazione della libertà eco
nomica, della libertà delle scelte e, nel caso 
specifico, una attenta lettura dello Schema, 
dovuto all'onorevole Vanoni, dimostra come 
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esso non solo rispetti, ma postuli un ampio 
campo d'azione alla privata iniziativa. 

Le parole non devono quindi intimorire solo 
perchè hanno un suono piuttosto che un altro, 
ma àevono essere considerate nel loro vero si
gnificato, tenendo comunque presente che la 
vita politica, e-conomica e .sociale di oggi non 
è più quella di 50 o 100 anni fa - il che do
vrebbe essere ovvio, ma non è - e che ogni 
tempo ha le sue esigenze, che non si soppri~ 

mono tacendole. Anzi. 
«La nostra gen~razione- ha scritto Fran

cesco Vito (cfr. « Giornal~ degli Econ01nisti » 
settembre-ottobre 1953) si trova di fronte a 
problemi economici che esigono un rinnova
mento dei procedimenti scientifici abituali. 
L'appello è stato raccolto da molti studiosi e 
ogni giorno che passa, si può dire, si raccol
gono nuove testimonianze che quel rinnova
mento è in cammino. Esso si realizza median~.e 
una più appropriata considerazione dell'uomo 
come soggetto economico. Vi è motivo di rite
nere che difficilmente il secolo xx affronterà 
con successo il giudizio della storia se potrà 
vantare solo le ardite scoperte della disinte
grazione dell'atomo e della progettazione di 
una ·stazione interplanetaria da lanciare nellJ 
spazio come primo passo per volare sui pia
neti. 

«Da esso si attende anche che contribuisc!l 
in modo deciso ad un più wnano ordinamento 
dei rapporti sociali. Le scienze soci_ali sono 
chiamate anch'esse a fare · la loro parte ! ». 

Ed è questo argomento che mer:ita la più 
attenta considerazione, come la richiede la ne·
cessità di riformare la struttura amministra
tiva dello Stato e della sua burocrazia. Questo 
perchè allo Stato fanno capo problemi sempre 
più importanti ed essenziali per la collettività 

In definitiv·a, .possiamo salutare lo Schema 
Vanoni come una prova data dal Governo di 
volersi impegnare a fondo nella soluzione dei 
problemi economici nazionali, con ampia vi
sione di 1nezzi e di risultati, e con la collabo
razione degli altri Paesi, pur essi interessati 
al nostro benessere. 

Passiamo ora in rapida rivista i vari settori 
industriali : 

LE INDUSTRIE ESTRATTIVE. 

N el volgerei indietro, per fare il consuntivo 
del 1954, e nel guardare a quanto ci può pro
mettere il 1955 già iniziato, il settore che si 
presenta più interessante e ricco di promes . .;e 
è certamente quello minera:r.:io. E c-iò è tanto 
più gradevole in quanto da molto tempo si 
era fatta strada nella mente di tutti l'opinione 
che il sottosuolo italiano fo~\Se disperatamen~e 
:povero, soprattutto povero di risorse energe
tiche. 

Le notizie di felici ritrovamenti in diversi 
settori fanno allargare l'orizzonte della nostra 
visuale e ci !anno sperare in migliori prospe·c
tive per il futuro. Però, nel contempo, ci indu
cono ad insistere sulla necessità di accelerare 
le opere di sfruttamento, di intensificare le 
ricerche e di estenderle su tutto il suolo na
zionale, per non rischiare di perderei in una 
collezione di buoni indizi e di concentrare !a 
utilizzazione in pochi giacimenti che, una volta 
esauriti, non trovano già pronto il rimpiazzo. 

I nuovi ritrovamenti mine·rari, taluni dei 
quali ottenuti nonostante e contro l'incredulità 
di scienziati e precedenti ricercatori, ci fanno 
comprendere che le nostre conoscenze d~l sot
tosuolo non erano nè complete nè perfette ed 
eeco perchè ritengo di insistere, come già feci 
in altra relazione, sulla necessità che lo Stato 
dia ai ricercatori la prima base di ricerca (. 
cioè quella carta geologica da tutti richiesta 
e della quale molti fogli non sono reperibili 
ed altri troppo invecchiati. Questo compito ri
chiede certamente la necessità di potenziare 
adeguatamente l'Uffico geologico, ma la posta 
è tale che ogni .sacrificio sarà largamente pre
miato. 

Oltre a completare ed aggiornare la Carta 
geologica è anche ne·cessario por mano alla 
Carta mineraria ed alla Carta geofisica, com
piti questi per i quali occorre una mole tale 
di lavoro, sia di concezione scientifica che di 
pratica esecuzione, da rendere forse necessa
ria la istituzione di una apposita Direzione. 

Ciò senza togliere nè lavoro nè prestigio 
.all'attuale Direzione generale delle ntiniere 
il cui compito e la cui azione si dilaterebbe in 
proporzione allo sviluppo che prenderebbero 
via via le coltivazioni minerarie. 
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Per seguire l'andamento di queste, cmne pre
vede la legge, occorre senz' altro rinforzare gli 
organici del Corpo delle miniere i cui funzio
nari si prodigano nel lavoro, ma non possono 
provvedere a t utto. Così un aumento di per
sonale permett·2rà di intensificare la sorve
glianza per la sicurezza del lavor o nelle mi
niere, la vigilanza affinchè .i concessionari in:
zino subito e con i n1ezzi adeguati le opera
zioni di ricerca sui comprensori ottenuti; si 
potrà seguire più da vicino l'andamento delle 
coltivazioni ed infine si potranno pubblicare, 
con un ritardo n1inore dell'attuale·, gli interes
santi volumi statistici del Servizio minerario, 
che sono fondamentali per tutti gli studio3·. 
della materia. 

Occorre cn~are più tecnici e quindi, d' ac
cordo col Ministero della pubblica istruzione, 
potenziare le scuole per periti minerari e le 
Facoltà di ingegneria mineraria, aggiornarci 
con la più progredita tecnica degli altri Paesi, 
intensificando gli scambi con l'estero, invian
do missioni di studio, arricchendo le biblio
teche, sia delle scuole che degli Uffici mini
steriali e periferici. 

lVIa come vedremo nelle poste di bilancio 
tut to ciò è irrealizzabile con le spe·se pr-eviste ! 

Dobbian1o riconoscere peraltro che nel cam
po regionale si sono fatt i dei buoni passi in 
quanto, oltre alle avvenute istit uzioni di Con
sigli o Comitati regionali delle miniere, in Si
cilia n P.l 1947, in Sardegna nel 1952 2 nel Tren
tina-Alto Adige nel gennaio di quest'anno, ap
paiono not evoli le varie iniziative adottate, in 
parti·colare dagli Organi della Regione sici
liana e sarda, per dare incremento agli studi 
ed alle r icerche 1ninerarie nei rispdtivi ter
r itori. 

La Regione siciliana infatti ha istituito un 
Centro speri1nentale per l'industria m.ineraria, 
ha assegnato fondi in misura apprezzabile per 
incrementar<:> i lavori di ricerca ed ha emanato 
Iìorme per il riassetto e l'incremento delle 
.2ziende minerarie dell' isola. 

Anche la Regi·one sarda si è preoccupata di 
increment are nel suo territorio le ricerche mi
nerarie ed ha provveduto a questo fine col àe
creto 19 settembre 1951 e con la legge regio
nale 10 giugno 1952. 

Entramb(~ queste Regioni, infine, hanno d(~
flieato particolari cure ad un'opera di aggior-
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namento e rifacimento delle carte geologiche 
dei rispettivi territori. 

Vorrei a questo punto fare una digressione 
che è quella riguardante il ten1po nel quale le 
esplorazioni e lo sfruttamento dei ritrovarnenti 
petroliferi e metaniferi devono essere eseguiti. 

Cont inuando di questo passo tra un secolo 
non avremo ancora compiuto l'opera di esplo
razione e appare quindi la necessità evidente 
di ridurre questi tempi a 15-20 anni massimo. 
Infatt i se è verosimile, quanto è stato autore
volmente affermat o di recente alla Camera, che 
1a '2Splorazione s upcrficialP della P ianura Pa
dana si :1. 0nna ~ fin ita e quella ài dettaglio a 
buon p unto e che il r itn1o di ricerca va au
mentando, sta di fatto che entro e fuori di 
questa zona, dal 1951 ad oggi sono state espl(}
rate una dozzina di strutture nuove, r isultate 
positive, ed una trentina non ancora trovate 
produttive. 

Ciò anche per la caratteristica di perfora
zione a notevolissima profondità che è propria 
d; questi giacin1enU. 

Se si deve rkonoscere all'Azienda di Stato 
quello che ha fatto e continua a fare, si .deve 
però sinceramente ed onestamente riconoscere 
anche che se si volesse addossare a,d essa il 
con1pitn di procedere alla integrale esplora
zione d i tutto il resto del t~rritorio nazionale, 
tale compito non potrebbe realizzarsi se non 
in un per iodo di t c1npo assai lungo, })tu· se si 
mettessero a disposizione di essa tutti i ca
pitali all'uopo occorrenti. 

È quindi da ritenere che questo sarebbe un 
graviss imo errore, poichè urge portare a com
pinlento il problema di un rapido ed armonico 
sviluppo delle condizioni economiche e sociaU 
dell'Italia 1neridionale. 

Se un gi,orno Ri dovesse rimproverare al Go
verno di aver ritardato, sia pure di cinque o 
dieci anni, il ritrovwme.nto di una fonte di ener
gia capace di mtabilire l'equilibrio tra il Nord 

1 

e il Sud del nostro Paese, sarebbe questo un pec
cato dal quale nessuno potrebbe assolverlo. 

Questo programma richiede qu.indi la risolu
zione del problema del finanziamento delle ri
cerche ed è perciò che se non si avrà un aiuto 
ctal capitale straniero si verifiche,rà una stroz
zatura che farà rallentare il ritmo di ogni svi
luppo. 
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Comunque, anehe basandoci solan1ente ;::;ulle 
odierne possibilità finanz1arie, credo si possa 
afferrnare chr ~i dPve fare n1olto eli più. 

La n€ces:.sità di accelerare le rkerche e il 
conseguente sfruttan1ento si rende evidente an
che in base alla considerazione che la sempre 
più rapida evoluzione della tecnica, e quindi H 
sorgere di nuovi impieghi, il disuso di altri, 
la riduzione dei costi, può portare al fatto che 
quellGt che oggi è un'importante 1nateria prima, 
avente quindi un elevato valore economico, di
venti domani superata sia tecnicamente che 
economicamente. 

Ed allora, in via di ipotesi, non converrà più 
estrarre quella parte di detta materia prima 
che è rimasta nelle viscere de'lla ter ra ed i1 
Paese subirà una perdita per non aver valo
rizzato a suo tempo ed integralmente tale ri
:sorsa. 

Ho ritenuto opportuno dire ciò perchè non 
sono convinto della bontà dell'idea di sfruttare 
con lentezza certe risorse ormai manifestatesi, 
specie nel campo del 1netano, prospettando la 
utilità di costituire delle riserve per certe uti
lizzazioni. 

A parte il fatto che non appare logico far 
durare, per esempio, trent'anni un ·giacimento 
quando si intende, ed è giusto, ammortizzare 
in dieci anni gli impianti cihe lo utilizzano, è 
appunto doveroso osservare che non possiamo 
nemmeno lontanamente immaginare quello che 
sarà l'assetto economico e tecnico fra trenta 
anni. 

Se mai, volendo azzaDdare delle prev lSIOni, 
si può oggi legittimamente supporre che l'ener
gia nucleare sostituirà in gran parte, a quel
l'epoca, le utilizzazioni del carbone, della nafta 
e del metano per produzione di energia elet
trica e non è da escludersi che per la propor
zionale riduzione della domanda il loro prezzo 
possa scendere e quindi le re's·id ue risorse, non 
ancora estratte, perdano valore. 

L'accelerare lo sfruttamento di risorse oggi 
note, con il solo limite dell'ammortamento de
gli- i·mpianti e delle .spese, e sfruttare appieno 
il periodo del maggior valore economico, sem
brami essere la via migliore da seguire. 

Esaurita questa premessa, passiamo ad esa
minare più da vicino le nostre principali ri
sorse minerarie. 

Comin6amo dal petrolio, che ormai, dopo i 

ritrovan1enti in Sicilia e ne·gli Abruzzi, ~ta di
ventando una realtà. 

Soprattutto .il ritrovamento abruzzese viene 
consider ato di grande iJnportanza, non solo 
perchè si t ratta di pozzi più ricchi, con petrolio 
più flu jdo e saliente ,sotto pressione, ma so
prattutto perchè esso rappresenta un anello 
eli saldatura nella supposta continuità geolo
gica e genetica - dal punto di vista degli :idro
carburi - tra la valle Padana e la fascia 
adriatica meridionale. 

Finchè si trattava della sola Sicilia si poteva 
pen~are alla mancanza di connessione tra le 
due regioni, data la d iversa ~configurazione 

g·2ologica, ma il giaci1nento d ~ Pescara si alìi
nea con quelli delle lVIarCJhe (la cui povertà 
può ora essere anche attribuita a ~scarsa effi
cacia nelle r icerche), con quelli di Ravenna e 
con quelli già in utilizzazione, che vanno dalla 
zona eli Gren1ona a quella eli Lodi. 

Confermata l'ipotesi della catena petrolifera 
adriat ica, non resta che intensificare le ricer
che su tutto il litorale (ed eventualmente sul 
mare antistante) sino alle Puglie, ma occorre 
aprire il campo a tutte le iniziative dotate di 
n1ezzi, eli capacità e eli buona volontà, senza 
perdere troppo tempo. 

N el 1954 la produzione di petrolio grezzo, 
data quasi tutta dai pozzi di Cortemaggiore, ed 
in piccola parte da quelli della classica zona 
eli Piacenza, è stata eli 72.178 tonnellate contro 
85.288 dell'anno 1953. Si è avuta quindi una 
diminuzione che però dovrebbe es~ere ampia
mente colmata nel 1955 con l'entrata in produ
zione dei primi pozzi s iciliani ed abruzzesi. 
Il gruppo E.N.I. ha contribuito nella misura 
del 92 per cento. 

Ragusa tra il 16 dicembre 1954 e il 31 dello 
stesso mese ha prodotto tonnellate 2.508, per 
cui si prevede che la coltivazione di eletto ·gia
cimento possa far raggiungere una produzione, 
nel 1955, di 260 mila tonnellate. 

In sensibile aumento 1a gas1olina naturale sa
lita da tonnellate 50.570 del 1953 a tonnellate 
57.638 del 1954. Alla produzioine di gasolina il 
gruppo E.N.I. ha contribuito nella misura del 
99 per cento. 

La produzione di 1netano è salita, da 2 mi
liardi e 250 milioni circa di ·metri cubi del 
1953, ai 2 miliardi e 950 milioni di .metri cubi 
circa del 1954. Il •gruppo E.N.I. ha contribuito 
a questa produzione per il 91 per cento. 
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Per il metano non si è verificato forse l'au

nlento che i più si attendevano, data anche la 

esistenza dei giadn1ent i di Ravenna, non an
cora sfruttati, pure essendo state port ate a 
ter:mine le necessarie opere di estrazione, 1na 

a questo proposito bisogna r iconoscere che non 
esistono veramente dei dati a'bba;·stanza c·erti e 
probanti, alaneno di pubblica ragione, .suHe ca
pacità produttive e sulle risorse previste di 

queste fonti. 

Già due anni fa si parlò, .da ambienti respon
sabili, di valutar e in 13/ 15 n1ilioni di metri cubi 
al ·giorno la produzione di n1etano per una du

rata presunta di vent'anni, ma poi non se ne 
è fatto più cenno, nonostante che di continuo 
i g iornali portassero notizie di nuovi ritrova
mt?nti. 

'L'i1JO di utili:znziv·n('. 

Combustibile . 

)lateria prima per si11 t e~·ii e hiru idH' 

Carlmrautt:> . . 

Tot;dt· 

Sdlori d i COI/1';1( 1110. 

Industrie manifa tturi<·n' . 

Produzione di ener~da eld tri<'a 

Riscaldamento invernale (• uteÌl;~;e dome:-:. til'IW 

Trasporti automobilistici e ferroviari 

Trasporto del gas naturale 

Industrie estrattive . 

Agricoltura, Silvicoltura e /';ootecniea 

Totale 

Questa mancanza di dati giustifica, oggi co
n1e ieri (e a tal proposito ricordo la relazione 
dell'onorevole collega ;senatore Guglielmone sul 
bilancio dell' industria per il 1954-55), la sen-
sazione, che si ha, di un divario tra capacità 
di prad uzione ed effetti va utilizzazione. 

Per quanto riguarda quest'ultima ricorderò 
che nel 1954 il gas naturale ha continuato ad 
avere j,mpiego prevalente come combustibile, in 
sostituzione del carbone e della nafta. In co
stante incremento i consumi però come ·mate
r ia prima per sintesi chimica e, per quanto 
meno sensibilmente, anche quelli come carbu
rante nell'autotrazione. 

N elle tabelle che seguono sono riepilogati i 
consumi pe r tipo e per settore economico di 
utilizzazione, ponendoli a confronto con quelli 
del 1953. 

A~ NO 1953 

-~~-----~~ 

l 
l 

l 

l l.H~Ii.lH8,3 
l 

ì H3.31 i,3 ! 

i 
J(iu.su-t,I 

2.24ti.309, i 

r 

Ui51AiJ,1 

:2 U4. ;34(l,(i 

147.572,8 

UHUm4,1 

~.4·08,9 

li.748,G 

813,() 

2.246.309, 7 

A~xo 1954 

UUU me. l 0 ' 
I O 

~~~~~----~-·~-

88,43 2.551.351,0 8u,u8 

4,1;) 20i.197,4 i,(H 

7,42 185.054,() (),28 

----

100,00 2.H43.H03,0 100,00 

73,52 2.0\14.139,4 71 '15 

11,7~ 400.+27,1 13,()0 

(i,57 239.582,4 8,14 

7,42 185.U54,U (),28 

0,37 UL22l,O 0,45 

0,30 10.388,() 0,35 

0,04 789,9 0,03 

100,00 2.943.603,0 100,00 



Atti Parlamentari -12- Senato della Repubblica - 933-A 

LEGISLATURA II - 1953-55 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Da ciò il ·gros.so problema del coordinamento 
degli i·mpieghi del metano, che è stato impo- . 
stato addirittura come priorità degli impieghi 
stessi. 

Si deve di5tribuirlo come combustibile, fonte 
di calore, o come combustibile fonte di elettri
cità o come materia prima per le produzioni 
ehi-miche? Ed ancora, si deve ;fornirlo aneh1~ 

a:lle popolazioni o solo all'indu~tria? Tra que
ste preferire quelle ad assorbi.mento •costante 
rispetto a quelle che hanno una .discontinuità 
giornaliera o sta:gionale? 

Ritengo che questi interrogativi abbiano 1solo 
in parte ragione di essere: anzitutto ci sono 
ormai dei diritti a beneficio di industrie che 
usano il metano e delle altre che da tempo 
hanno fatto il contratto e si sono appositamente 
attrezzate e appare ben difficile disattendere 
tali diritti. C' r poi un aspetto sociale, pubbli
cistico quasi, che impone la distribuzione alle 
popolaz.ioni, ma c'è ;anohe la quantità di me
tano disponibile , che non può restare inoperoso. 

D'altra parte la stes1sa disponibilità, ormai 
accertata, pare rendere vana o teorica la con
trapposizione del 1netano .combus tibile a quello 
chimico, perchè se è vero che con la trasfor
mazione chi.mica si ottengono prodotti di gran 
pregio e quindi una ·migliore valorizzazione, è 
anche vero che la quantità di metano assorbi
bile nell'industria chin1ica di sintesi è piccola, 
sia rispetto alla produzione, sia rispetto alle 
neeessità termiche delle industrie e · della popo
lazione. Quindi un impiego non contraddice 
l'altro. Si sostiene in più, dai fautori del eon
sumo per l'industria ehimica, ·che il consumo 
può essere 1nolto maggiorato se si riesce ad 
esportare all'estero il prodot to chi1nico. 

Credo però sia doveroso non di1nenticare i 
problemi che crea un'industria basata in gran 
parte sull'esportazione, perchè si sa come i 
Inercati esteri non dipendano da noi, quali 
o,scillazioni abbiano molto spesso e come sia 
vero che i principali Stati, e perfino le ex co
lonie, tendano a rendersi indipendenti dall'e
stero. 

N o n passa mese ove non si legga di imp-i anti 
di nuove raffinerie di petrolio, per l'utilizza
zione chimica dei sottoprodotti, e non si abbia 
notizie del sorgere di nuove fabbriche di ma
terie p'lastiche e di progetti di impianti per 

gonuna sintetica in varie parti dell'Europa e 
del mondo. E ciò può anche esortare alla pru
denza! 

Le nonne di sicurezza perr gli i·mpianti 
e depositi di metano e gas liquefatti. 

Il rapido sviluppo dell'uso del n1etano e dei 
ga.s liquefatti ha reso 13uperate, in buona parte, 
le nor,me di sicurezza esistenti e qualche grave 
infortunio ha richiamato la dov2rosa attenzio
ne delle autorità. Pertanto il :Ministero ha pro
mosso la costituzione d i una apposita Com.mis
sione interminister iale pe r l'ag.giornan1ento ed 
il completamento della regolamentazione degli 
in1pianti e dei depositi di gas combustibili, 
compres~si o liquefatti. 

Dato che da circa due anni il nuovo testo di 
norme r isulta compilato ed ancora non si tro
va la via dell'applicazione, debbo segnalare il 
nocumento che il ritardo reca sia alle aziende 
esercenti i metanodotti, sia agli utenti, in g:e
nere, di questi gas. 

Il testo delle norme s.i presenta accurata
mente elaborato, ricco di particolari: ma for5e 
assai complesso, talchè non vorrenuno che per 
eccessivo riguardo alla sicurezza si frenasse il 
progresso tecnico conseguente alla diffusione, 
sempre crescente, del metano e dei gas lique
fatti . La sicurezza, è chiaro, non deve mai es
sere sacrificata, però si deve fare anche un qual
che affidamento sulla educazione degli utenti, 
sul loro adeguamento tecnico e cauteJativo nel
l'uso di nuove forme di energia, così come è 
accaduto del resto per l'uso dell'energia elet
trica, dell'automobile, ecc. 

Un testo di norme di sicurezza non deve 
perciò essere eccessivamente aninuzioso per non 
diventare un ottimo trattato tecnico-seientifico, 
ma che costituisca praticamente remora agli 
effetti dell'uso pratico e deHa produzione. 

Per esempio, le norme che regolano la co
struzione e l'esercizio di depositi di bombole 
di metano sembrano troppo onerose per gli 
esercenti e per i trasportatori , che lo usano 
come carburante economico. 

Per le bombole di gas liquefatti sembra più 
utile una adeguata opera di propaganda per 
istruire le massaie nell'uso corretto delle bom
bole, nella loro manutenzione e sorveglianza. 
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Soprattutto utile sembra l'istruzione ai ven
ditori di :gas liquefatti che a loro volta possono 
istruire le masS.aie, mentre oggi chiunque si 
può improvvisare venditore, mentre non esi
stono corsi d'istruzione professionale in questa 
materia. 

In questo settore un'adeguata i\Struzione pro
fessionale e il possesso di un certificato ·che 
attesti la conoscenza delle norme di sicurezza 
potrebbesi a ragione pretendere. 

· Per le forze en.dogene, durante il 1954, l'at
t ività di r icerca è proseguita, t anto con p ro 
spezioni di superficie, che hanno interessato 
le diverse zone conferite in permesso, quanto 
con perforazioni meccaniche effettuate in To
scana dalla società Larderello, in Campania 
(Campi Flegrei e Isola d'Ischia) dalla società 
anonima Forze Endogene Napoletane ed in 
Sicilia (Sciacca) dalla società Vulcano, del 
gruppo E.N.I. 

Nell'anno che si considera, le perforazioni 
hanno ra.ggiunto e superato i 20 mila metri, 
di eui la metà circa a scopo di ricerca e l'altra 
metà a scopo di coltiv:azione. 

Dodici sono stati ·i pozzi di ricerca e quindicj, 
ultimati, quelli di coltivazione. Esito interes
sante hanno avuto le ricerche nei Can1pi Flegrei 
e nell'Isola d'Ischia. Una piecola centrale spe
rimentale entrerà quanto prima in esercizio 
a Cetara (Isola d'Ischia) . Vengono frattanto 
1studiati i f enomeni di te1~malità e le venute di 
vapore rinvenute con i sondaggi finora effet
tuati per trarre indicazioni circa le possibilità 
di utilizzazione industriale. 

Il sondaggio di Sciacca non ha avuto esito 
conclusivo. 

La produzione di vapore endogeno, nell 'anno 
1954, è rimasta ancora li,mitata alla zona dei 
soffioni boradferi toscani ed è assommata a 
tonn~llate 25.195.927, contro 25.660.980 ton
nellate prodotte nel 1953. 

Credo che sullo sviluppo di energia elettrica 
per gli impianti futuri si d{)IVrebbe fare più 
calcolo su queste forze, anche se recenti pole
miche giornalist-i che abbiano forse esagerato 
sulla faci'lità di utilizzazione. 

Per quanto concerne il carbone e le Z?:gnitz: 
non ripeterò certo quello che ho detto nella 
mia relazione al bilancio 1953-54; ·mi limito a 
riconoscere valide tutte le mie osservazioni di 
quel tempo. 

I dati di estrazione sono i seguenti: 

Carbone Sulcis ton n. 1.014.000 
Antracite » 63.697 
Lignite xiloide » 515.855 
Lignite picea . » 120.313 

E ssi dimostrano che vi è diminuzione ri
spetto agli anni precedenti, per tutte le qualità. 

È noto al Senato H grave problema del Sulcis, 
che è stato esa;minato anche sul 'luogo dalla 
ga Commis1sione e che ha d:ato origine in que
ste ultime settimane ad un accordo per il ridi
n1ensionamento dell'Azienda Carbos.arda, e a 
prospettive di interventi da parte della Comu
nità E uropea Carbone Acciaio. Solo però una 
serie di provvedi·menti coordinati, in una più 
vasta visione dei problemi dell'energia, po
Ll·ù, a mio avviso, risolvere, in via d·efinlt.iva, 
1 :.:~ questione. 

N el campo dei 1ninerali energetici, ultimi, 
n1a non meno importanti, vengono quelli di 
uranio. In questo settore ci simno mossi con 
molto ritardo nei confronti di tutti gli altri 
Paesi, ma vi è motivo di 1sperare nel ricupero 
del tempo perduto, se si considererà evidente 
la necessità di chiamare a questa rice~ca il 
maggior numero possibile di iniziative, anche 
perch è i minera:li di uranio debbono essere cer
cati - per la loro diffusione e bassa concen
trazione - -· s n una superficie 1nolto estesa. 

Per richiamare il maggior nun1ero possibile 
di r icercatori sarebbe bene ispirarsi alla legi
slazione ed alla prassi americana, facilitando 
l'acquisto e la diffusione a basso prezzo deg:li 
appar ecchi Geiger ed attribuendo premi a co
loro che r iescono a scoprire indizi interessanti 
c' positivi. 

Se è fuori di luogo discutere sulla prop~ietà 
cle1naniale dei combustibili nucleari (allo 1stesso 
modo per il quale sono proprietà demaniale le 
acque) altrettanto, a mio avviso, non può dirsi 
per il loro sfruttamento. 

Un 1n onopolio statale quasi assoluto, come 
preconizzato da un disegno di legge recente
mente approvato al Consiglio dei ministri sullo 
sfruttamento dei combustibili nucleari, non 
pare la via più adatta per un rapido allinea
mento del nostro Paese, in quanto meglio ser
virebbe una varietà di forme di concessioni e 
di permessi a private iniziative che sarebbero, 
e non è poco, assai invitanti anche per l'af
flusso del capitale straniero. 
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Alla ricerca dell'uranio dovrebbe essere ab
binata quella del torio, nonchè quella dei me
talli e metalloidi che pur non essendo radio
attivi sono ~concorrenti nelle applicazioni della 
radioattività, come la ~grafite, il berillio, il cad
mio, lo zirconio. 

Ed in genere dovrebbe essere incoraggiata 
la ricerca degli elementi delle terre rare (tita
nio, germanio, ecc.) che hanno trovato tante 
applicazioni nella metallurgia, nella chi:mica e 
nella elettrotecnica.. 

Il rapido aumento della richiesta ed il prezzo 
elevato, sempre maggiore, di questi elementi 
renderà molto probabil'mente economica la va
lorizzazione di giacimenti anche poveri. 

L'estrazione dei ~minerali di ferro è aumen
tata del 7 per cento nel corso del 1954, supe
rando il milione di tonnellate; quella dei ~mine

rali di zinco del 7,4 per cento; del 4,4 per 
cento, sul 1953, quella dei .minerali di pi01n bo. 
Per i minerali di zinco si è raggiunta la cifra 
record di 240.700 tonnellate. 

Per il nwrcurio, mentr e l'estrazione d el m i
nerale aumenta d·el 17,5 per cento rispetto al
l'anno 1953, la produzione di ~metano nel 1954 
supera solo -dPl · 6 per cento quella dell'anno 
precedente. 

Tra ~gli altri minerali metalliferi mi pare 
doveroso r icordare che i minerali di n~anga
nese hanno superato del 22 per cento circa 
i livelli di estrazione dell'anno precedente e 
che il rame segna un aumento eccezionale del 
298 per cento, dovuto essenzialmente alla riat
tivazione della vecchia ;miniera di Fenice Ca
panne in To~cana e all'impianto in essa d,i una 
nuova laveria. La produzione di 4 mila tonnel
late però è naturalmente poca cosa in con
fronto al fabbisogno nazionale. 

Il minerale di ·allu1ninio è aumentato del 19,3 
per cento rispetto al 1953, raggiungendo la 
punta più alta di questo dopoguerra con una 
produzione di metallo (primario) di 57.000 ton
nellate, che ha più che raddoppiato la produ
zione del 1938 che fu di 25.767 tonnellate. 

Un forte incremento presenta pure la roccia 
·asfaltica, circa il 40 per cento, mentre ~gli altri 

n1inerali non n1etalliferi presentano Olscillazio
ni in più, salvo la grafite, il caolino e le argille 
refrattarie. 

Resta costante, sulle alte cifre raggiunte, 
l'estr az ione di pirite che è stata di tonnellat9 
1.231.700. 

Permane in crisi il settore dello zolfo, anche 
per la situazione del .mercato mondiale assai 
pesante. La produzione di zolfo greggio da 
223.000 tonnellate nel 1953 è ulteriormente ca
duta a 204.000 tonnellate nel 1954. 

L'espor tazione fu di appe·na 1.000 tonnellate 
circa e le giacenze superano, secondo stime 
ufficial i, le 300.000 tonnellate. 

I marmi presentano un aumento di produ
zione superando le 800.000 tonneJlate ed anche 
vi è r ipresa nell'esportazione. 

Per quanto in via somn1aria, ho voluto di
lungarn1i un po' nel passare in rassegna il 
settore minerario ~per mettere in risalto la sua 
crescente importanza nella vita economica na
zionale, .come già affermai nella premessa. 

Occorre perciò che il Governo dia le mas
sime cure, anche mediante una appropriata le
gislazione, a questo che si riteneva un settore 
povero - forse perchè ignorato e trascurato 
- ed invece a 1nano a n1ano che è curato ~l 
appalesa sempre più r icco. 

Occorre invogliare quindi il capitale e le 
private energie in sempre maggiore quantità 
affinchè la valorizzazione avvenga nel minor 
tempo possibile c p roprio entro l'attuale pe
riodo, che ci pone le difficoltà ben note: la 
disoccupazione, la ner2ssità di valorizzare le 
zone depresse, di aggiornare i mezzi di pro
duzione per ridurre> i costi e avere i mezzi per 
lottare, con probabiJità di successo, contro la 
concorrenza straniera. 

L'INDUSTRIA METALLURGICA. 

La produzione dell' acciaio in questi ultimi 

anni ha avuto il seguent e andan1ento: 
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1952: un totale di tonn. 3.535.000 - di cui 1.804.000 al forno Martin 
1.535.000 ·al forno elett rico 

196.000 al convertitore 

1953: un totale di tonn. 3.500.000 - di cui 1.733.000 al forno Martin 

1.509.000 al forno eìettrico 

258.000 al convertitore 

1954: un totale di tonn. 4.195.000 - di cui 2.216.000 .al forno Martin 

1.660.000 al forno elett rico 

319.000 al convertitore 

Ogg ~ le Acciaier ie italiane p:t·oducono noE 
meno di 400.000 tonnellate al mese; in gen~ 
naio hanno raggiunto le 425.000 tonnellate. 
Continuando con tale ritmo, come tutto lascia 
sperare, si avrà nel 1955 un ulteriore aumento 
della produzione comp•lessiva con una mag
giore utilizzazio:ne degli impianti, la cui capa
cità totale odierna può essere valutata in: 

tonnellate 3.500.000 di a·cciaio ai forni 
Martin; 

tonnellate 2.800.000 di acciaio ai forni 
Elettrici; 

tonnellate 400.000 di acciaio ai conver
tori Thomas. 

La maggiore •produzione di acciaio nel 1954 
si è potuta effettuare per i maggiori approv
vigionamenti di materie prime avute dall'este
ro, specialmente rottm:ni di ferro·, la cui rac
colta interna ed il ricupero di lavorazione dà 
un apporto pres.sochè costante. 

La produzione della ghi.sa, che insieme ai 
rottami co.stituis·ce la ·base della carica dei 
forni fabbricanti acciaio, ha avuto un leggero 
incremento nel 1954 raggiungendo la cifra di 
tonnellate 1.225.000. 

Un maggiore impulso nell'anno corrente si 
avrà con l'accensione del secondo grande alto
forno di Cornigliano, la cui capacità produttiva 
giornaliera sarà di 750 tonnellate, con una pro
duzione annuale quindi di ghisa di circa 
250.000 tonnellate. 

L'alimentazione di t ale altoforno r ichiederà 
un maggiore approvvigionamento dei minerali 
di ferro, di ci~ca mezzo milione di tonnellate 
all'anno, ·per le quali si prov.,vederà in parte 

incren1entando le importazioni dal bacino del 
:Medit erraneo ed in parte con un migliore sfrut
tamento delle miniere nazionali. 

Per il potenziamento di queste miniere sono 
in corso notevoli investimenti, parzialmente 
finanziati con mutui I.M.I.-E.R.P. e che po
b·anno anche beneficiare di prestiti della Co
munità Europea Carbone· Acciaio. 

Dal confronto delle 'Statistiche relative alla 
raccolta e agli .acquisti all'estero di rottami di 
ferro si rileva che nel mentre l'importazione 
negli anni 1952-53 .si aggirò tra le 700 e le 
900.000 tonnellate, nel 1954 le importazioni 
sono salite a 1.350.000 drca. 

Il rottame viene da noi acquistato sui mer
cati della Comunità, specialmente Francia e 
Germania, ma, fruendo del conguaglio del mag
gior prezzo concesso dall'Alta Autorità della 
C.E.C.A., sono state acquistate anche 250.000 
tonnellate da Paesi terzi. 

Il mercato comune siderùrgico introdotto in 
Italia, come è noto, il 10 febbraio 1953 per il 
rottame ed il P maggio 1953 p·er i prodotti 
.siderurgici laminati a caldo, ha fatto sentire 
i suoi effetti nell'anno 1954 quando· le diffi·coltà 
iniziali hanno cominciato ad essere quasi del 
tutto superate. 

Si ricorderà come il nostro Paese aderì al 
Trattato per diverse considerazioni, ritenute 
valide dalla maggioranza del Parlamento, le 
più importanti delle quali sono: 

l) i vantag·gi che la riduzione del costo 
dell'acciaio avrebbe apportato all'industria 
meccanica italiana il cui sviluppo, dat o che 
essa dà lavoro a circa 700.000 operai, avrebbe 
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largamente compensato la prevedibile diminu
zione delle maestranze occupate nella siderur
gia, che sono un decimo delle maestranze mec
caniche; 

2) la maggiore sicurezza negli approvvi
gionamenti delle materie prime necessarie alla 
siderurgia ed una diminuzione dei prezzi di 
acquisto di esse, in virtù dell'abolizione dei 
doppi prezzi. 

.Si poteva ·prevedere però che l'apertura del 
rnercato con1une avrebbe causato nei primi 
anni dei sensibili contraccolpi alla nostra in"" 
d ustria siderurgica, la quale si tro ... .rava in con
dizioni di particolare svantaggio, sia per la 
difficile situazione dei rifornimenti delle prin
·cip·ali materie prime, sia perchè era in corso 
di ammodernamento il suo complesso produt
tivo. 

Si temeva altresì che tale stato di inferiorità 
non sarebbe stato sufficientemente compensato 
dalla protezione doganale, neppure nei prhni 
due anni di vita della C.E.C.A., nei quali i 
dazi hanno subìto una 'graduale, limitata ridu
zione. 

Possiamo oggi invece constatare che l'am
modernamento si è potuto effettuare nel nuovo 
regime comunitario senza che all'industria si
derurgica derivassero gravi inconvenienti. 

Non si vuol sottovalutare, naturalmente, la 
riduzione delle maestranze in alcuni stabili"" 
menti che hanno dovuto accelerare i progetti 
di r.azionalizzazione dei cicli produttivi, ma è 
noto però che il Governo italiano e l'Alta Au
torità hanno deciso .provvedim·enti di riadatta
mento della ·mano d'opera e finanziari per ri
dare lavoro agli operai licenziati, .provvedi
menti che sono alla vigilia di importanti rea
lizzazioni. 

È innegabile che il primo vantaggio si è 
avuto ·con i ribassi ·manifestatisi nel mercato 
dei rottami e con la possibilità di avere un 
conguaglio prezzo per quelli ritirati da paesi 
terzi, e anche r~enti difficoltà manifestatesi 
su questo mercato saranno certamente supe
rate dalle dispooizioni attualmente in corso, 
tendenti a migliorare il sistema di ·approvvi"" 
gionamento nell'ambito d~lla Comunità ed al 
perfezionamento della Cassa conguaglio. 

L'altro vantaggio si è già avuto nel 1954, 
con la diminuzione dei prezzi dell'acciaio in 
relazione a quelli che erano in vigore sul mer
cato italiano alla fine del 1952. 

Il prezzo di alcuni prodotti di ·maggior con-:
sumo ha avuto ribassi del 25 per cento, mentre, 
per qualche altro tipo, si è arriv•ati anche a 
riduzioni del 30 per cento. 

È evidente quindi il .sensibile vantaggio che 
il minor costo dell'a.cciaio· ha apportato all'in
dustria meccanica italiana, concorrendo al suo 
sviluppo produttivo nel corso del 1954, ma è 
chiaro che maggiori benefici si avranno alla 
fine del periodo transitorio di cinque anni pre
visto per la Comunità, quando .saranno abolite 
tutte le protezioni doganali e la nostra siderur
gia avrà raggiunto quel grado di razionalizza
zione ·che le consentirà di vendere l'ac.ciaio nel 
mercato interno agli stessi prezzi degli altri 
Paesi partecipanti. 

LE INDUSTRIE MECCANICHE. 

Come è detto nel capitolo precedente la pro
duzione di acciaio -grezzo sviluppata.si con ritmo 
crescente, ha messo a disposiziooe del mercato 
per l'industria meccanica maggiori quantità di 
laminati (circa un 20 per cento) ai quali si 
aggiunge l'importazione di .circa un milione 
di tonnelilate di acciaio. 

Anche la migliore produzione di alluminio, 
del quale abbiamo triplicato le esportazioni, ha 
influito favorevolmente sullo sviluppo dell'in
dustrie meccaniche, che presentano nel eom .. 
•plesso un buon andamento, no.n immune però 
da zone oscure, data la notevole diversità deHe 
produzioni. · 

L'ùvdustrri~n automobilistica ha presentato un 
record di produzione raggiungendo i 215.000 
autoveicoli, contro i 174.000 dell'anno prece
dente, con un aumento quindi del 23,5 per 
eento. 

I migliori risultati sono stati conseguiti nel 
settore delle autovetture ed in quello degli 
autocarri, .con benefi·cio sensibile anche al
l' esportazione. 

Di pari ·passo 1la produzione di motocicli e 
motocwr:ri è aumentata pasS'ando, i primi da 
52.750 unità del 1953, alle 80.000 del 1954 ed 
i secondi da 4.000 a 18.000. 

Sempre i.n aumento .}a produzione deUe moto 
legger,e, motosCI01oters, motofurgoncini e ciclo
motori, aumento che statisticamente si con
creta nella misura del 10 per cento cir.c.a. 
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Per converso, la. produzione d:i biciclette si 
è ridotta del 20 p.er .cento, ,passando da 500.000 
a 400.000 unità, questo in relazione alle mu
tate esigenze del mercato orientato verso i'uso 
di .mezzi motorizzati, indizio probante su di un 
mi,gliorato tenore di vita delle dassi popolari 
che si è .evo1uto in modo da ritenere 'superato 
il mezzo di trasporto tradizionalmente più po
vero. 

L'irui;u;s:brria iheile 'fYVl1C!chine e trattori agri
coli ha avuto nel 1954 un notevole incremento: 
secondo notizie non ancora definitive, sareb
bero stati prodotti 22.000 trattori, con un au
mento del 20 'per cento rispetto all'anno 1953. 
Riflesso, soprattutto, .questo delle opere intra
prese per i~ Mezzogiorno e dagli Enti di ri
forma. 

L'industri;a delZe mac.c!hine da cucirne si è 
mantenuta su livelli soddisfacenti, 'Superando 
le 400.000 unità; la produzio~1 deUe macchine 
d'ufjici.o ha segnato; nel 1954 un notevole in ... 
cremento, determinato anche dalla istallazione 
di nuovi stabilimenti nell'Italia meridionale. 
La .produzione è calcolata in 215.000 macchine 
da scrivere e 86.000 macchine da calcolo. Am
bedue alimentano, come è noto, una notevole 
corrente di esportazione. 

L'industria dell'ottica, della meccamica fine 
e di pvne.cisi,one ha avuto invece una certa fles
sione in alcuni ~specifici settori tra i quali i 
cuscinetti a rotolam·ento e gli strumenti ottici: 
si noti che ta~e produzione 'Si v.aluta tra i 
45 .. 50 miliardi di lire. 

Le irvdustrrie delle 'fni(L()chi'ne te~ssili, di fronte 
ad un andamento non soddisfacente dei pro
duttori di tessuti, ha avuto per l'anno 1954 
una congiuntura piuttosto sfavorevole. 

L'iniUJStria camtieristica ha manifestato ri
presa nell'ultimo trimestre dell'anno . per ef
fetto soprattutto dell'entrata in vigore della 
legge Tambroni (17 lug'lio 1954, n. 522). 

Le commeS'se italiane ed estere si cakolano 
in un complesso di 500.000 tonnellate di stazza 
lorda, per un valore di circa 150 miliardi, dei 
quali un terzo presumibilmente andranno alle 
industrie collegate. 

.Per l'ind!ustrria àelle costruziorn:i aerorl;(Lutiche 
mi sembra inutile ripetere qui, quali e quante 
furono le soddisf,azioni e di prestigio ed eco... 
nomiche date all'Italia d·a essa, ora ridotta a 
lavorare, quasi esclusivamente, 'SU commesse 
N.A.T.O. · ~~ : 

N. 933-A- 3. 

Quello che prem.e è rendersi conto che il 
nostro Paese può entrare con decoro e :profitto 
nell',agone mondiale della produzione aerea 
(cfr. Ing. AMEDEO CARASSAI, L'utilità pub
bi[i(),a dell' lrvdusl;rria aerno7W!Utica. Rivista Alata, 
n. 117 marzo 1955). 

Ed i motivi sono i seguenti : 
che l'industria aeronautica influisce note

volmente sul progresso te'cni1CO di tutte le altre 
industrie mecc:aniche e 'meta li urgi che; 

·Che si pros.petta in questo campo un favo
revole mercato commerciale destinato ad uno 
sviluppo se:m,pre crescente; 

che l'aeronautica è fra quelle .attività in
dustriali che assorbono un'alta quota di mano 
d'opera (fino al 65 tper cento del costo, contro 
il 35 per cento di materi~le) ; 

che i mezzi di cui a11cor oggi la nostra 
industria dispone possono considerarsi~ nei 
complesso, adeguati al .compito; 

che .alla prova dei fatti è dimostrabile 
che la capacità di produrre bene esiste, sia 
sotto l'aspetto tecnico che sotto quello econv
mico. 

Infatti, da .questo studio da ·me citato, e da 
altri che per brevità non. ricordo, si deduce 
la consolante constatazione che i nostri costi 
sono inferiori a quelli americani di una per
·Centuale •tra il 10 ·e il 20 per ·Cento a seconda 
del tipo di lavoro e che poosono reggere bene 
il 'paragone con la concorrenza inglese e fran ... 
cese. 

~Che si vuole di più per affrontare una buona 
volta il problema, con chiarezze di idee, sooza 
preconcetti e éon serietà di intenti? 

L'appoggio di cui l'industria aeronautica ha 
bisogno non si polarizza solo sull'assegnazione 
di forniture militari (indiscutibilmente utili ed 
importanti e .che in queste ultime settimane 
pare possano concretarsi in nuove ordinazioni 
N.A.T.O.) ma anche' su provvedimenti indu
striali e .commerciali emanati con sicura co
scienza di rendere un servizio allo sviluppo 
dell'economia nazionale e ana creazione di 
nuo·ve fonti di occupazione, eHminando una 
volta ·per sempre lo slogwn per il quale l'in
dustria aeronautica sarebbe un ~usso che non 
ci ·possiamo permettere. 

La 'Situazione delle officine .costruttrici di 
materiale mobile fernnovitlJTio non è migliorata 
nel ·corso dell'ul·timo anno anche pe:rehè le 
commesse sono Umitate alle Ferrovie dello Sta-
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to, in .quanto i nostri costi sono più elevati 
di quelli di a'ltri Paesi, irnp.edendo quindi la 
esportazione. 

Seeondo dati ufficiali le ordinazioni perfe
zionate dalle Ferrovie dello Stato o in corso 
di .perfezionamento durante il 1954 sooo state 
per 77 locomotori elettrici, 22 elettromotrici, 
66 automotrici a na.fta, 22 rimorchiate e 168 
.carrozze viaggiatori. 

LE INDUSTRIE CHIMICHE hanno, nel complesS07 

registrato nel 1954 un andamento veramente 
importante, migliore ancora di quello dell'anno 
preoodente, in connessione con m•aggiore atti
vità di altre industrie collaterali che hanno 
rive~berato rifl·essi benefici. Particolarmente 
significativo appare l'andamento dei prodotti 
chimici per l'industria, talchè se ne può de
durre che lo sviluppo delle attività ·produttive 
si va accentuando .proprio in quei settori che 
presuppongono una più •ap·profondita esperien
za ed una più complessa attrezzatura, dando 
la misura dell'alto grado di maturità tecnica 
ed economica raggiunto dai comparto in que
stione. 

Nuove unità produttive sono entrate in fun
~;ione, tra le quali ricorderemo due per la pro
duzione di acido solforico, una a Porto Mar
ghera (Venezia) e l'altra a Caravaggio (Ber
gamo) ; una per la 'Prod uziooe di anidride sol
fori ca a Porto Empedocle e una di •acido ace
tico a Porto Marghera. 

La produzione di acido solforico è aumen
tata in relazione al m~giore sviluppo produt
tivo di concimi azotati e fosfatici e di tessili 
artificiali e così pure l·a produzione di ammo-

. niaca, in conseguenza dell'incremento produt
tivo di ferti'lizzanti e della più intensa ricerca 
di acido nitrico, .soda caustica e carbonato so
dico. 

Notevole sviluppo si ha nei prodotti sodici 
e cloro derivati, soprattutto nella soda cau
·stica e del doro elettrolitico richiesti dalla in
dustria tessile e cartaria. 

II carburo di calcio ha p·resentato un au
mento di produzione (12 per cento) per la 
maggiore esportazione, per la produzione di 
aceti'lene e derivati (resine cloroviniliche). 

Per i fertilizzanti sono in aumento i fosfa
tici e gli azotati; infatti i dati elaborati dal-

l'Istituto centrale di statistica per la produ
zione, relativa alla campagna agricola 1953-
1954, sono i seguenti: 

l) fertilizzanti azotati (espressi in N) : 
tonnellate 264.912,3 ; 

2) fertilizzanti fosfatici (espressi in P.O.): 
tonnellate 301.073~8. 

Le materie plastiche sono aum·entate in pro
duzione de'l 25 per cento e ·presentano sempre 
ampie possibilità di sviluppo testirnoniato dal 
fatto che il nostro Paese è quello che nel
l'Europa occidentale ha conseguito il più ele
vato incremento di fabbricazione. Il settore 
delle vernici e smalti, nonostante i pesanti ca
richi fiscali, che ne rendono impossibile la 
esportazione, è in fase ascendente. 

L'indu.sbriJa farnw.ceutica ha completato la 
opera di ammodernamento degli impianti ed 

' am·pliato le installazioni. Essa ha raggiunto 
un'importante ·posizione nel complesso della 
produzione mondiale e ·copre tutto il fabbi
sogno nazionale, attivando interessanti cor
renti di esportazione, specie nei .campo degli 
&ntibiotici, dei sulfamidici, de1l'acido paramino
salicilico e dell'e vitamine, per un complesso 
di circa sei miHardi di lire. 

II settore delle specialità medicinali è at
tualmente fatto oggetto di molte critiche, che 
in definitiva non sono meritate in quanto i 
deprecati difetti sono determinati da una le
gislazione, che i progressi realizzati vanno 
dimostrando sempre più sorpassata. Nume
rosi convegni hanno esam·ina.to il problema 
in riferimento soprattutto al fattore prezzo. 
Astraendo dal dato certo ed incontestabile 
che la misura. dei prezzi al pubblico, fissata 
da organi statali, è tra le 'PÌÙ basse del mon
do, soprattutto in riferimento ai farmaei dì 
uso quasi indispensabile e per le malattie so
ciali, sono convinto che un esame più appro
fondito ed in sede t~cnica mostrerà . come l'ar
gomento, tanto delicato per i suoi riflessi um•ani 

l e sociali, possa essere affrontato con mezzi as-
l ··sai •semplici, del resto ·già allo studio presso 
: l' A.C.I..S. ed il C.I.P. e nella legge n. 324, al
, l'esame dell'lr Commissione del Senato. 

; N o n pooso sottacere le preoccupr.zioni che 
:desta in tutta l'industria farmaceuti·ca la pre-
sentazione di un disegno di legge che innoverà 
la legislazione, tino ad ora vigente, che non 
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prevedeva la brevettabilità dei processi di fab
bricazione dei medicinali. 

L'interesse pubblico dei farmaci è tale che 
se .giustifica tutti i controlli dello Stato, aHa 
produzione e al com·mercio, deve far cauto H 
legislatore nell'instaurare una disciplina bre~ 
vettistica che, se eccessivamente rigida, po
trebbe portare un col;po mortale a tale indu
stria così importante. 

Si noti ·che questo ramo dell'industria chi
mica è relativamente il più ·giovane e si è af
facciato sui mercati esteri quando, prima del.., 
l'ultima guerra, quella tedesca ' era iJ.'assoluta 
padrona ed, in questo dopoguerra, quando 
l'americana e l'inglese erano più che mai at
trezzate: una sua dife·sa, anche passando ad 
una nuova legislazione, appare perciò neces
saria. 

LE INDUSTRIE TESSILI. 

Il settor.e ootoniero ha presentato un aumen
to nella produzione di filati di circa il 4 per 
cento, mentre più notevole, circa ii 20 per 
cento·, è ;stato quello dei filati di fiocco e più 
ancora quello dei cascami. 

Anche la produzione di tessuti è aumentata, 
si calcola nella proporzione del 10 per cento 
rispetto a quella del ·corrispondente periodo 
del 1953, con aumento più sensibile per i filati 
di fibre ar.tificia'li. 

Però l'andamento delle vendite non è egual
nlente confortante e le esportazioni segnano 
un'ulteriore diminuzione che supera il 5 per 
cento. 

Nel 1951 l'Italia esportò cotonate per circa 
142 miliardi di lire, nel 1952 meno della metà: 
67 miliardi ; nel 1953 cir·ca 45 n1i'liardi e nel 
1954 non si dovrebbero raggiungere i 43 mi
liardi. 

Come .si vede trattasi di una caduta impres
sionante e ·quel che è peggio si teme di non 
essere arrivati al fondo! 

Il settore ha quindi bisogno di essere parti
colannente aiutato e sorretto in questo mo
nlento difficile. Anche in quest'Aula per il pas
sato non .sono mancate le voci preoccupate e 
la elencazione dei n1ezzi atti a migliorare la 
situazione. 
L~irrtportanza econon1ica di tale industria, 

che ha fatto fiorenti regioni intere del nostro 

Paese, i1 numero deUe maestranze impie·gate, 
che possono restare senza lavoro, sono ragioni 
sufficienti perchè la discussione su tale punto 
si .approfondisca e porti a qualche concreta 
conclusione da parte degli operatori e del Go
verno. Sono in corso, al momento nel quale 
questa relazione viene data alle stampe, le riu
nioni della Commissione ·che, comprendendo 
membri del Governo, industriali, rappresen
tanti delle maestranze, cerca una o più solu
zioni al problema. Credo, per mio conto, che 
solo un complesso di provvedimenti possa por
tare ad una ·SQStanziale e duratura risoluzione 
della grave crisi che ha colpito e travaglia 
questo vitale settore dell'industria nazionale. 

11 setto.re lam~eiro si è mantenuto 'Sul livello · 
dell'anno precedente, ma è degno di nota un 
aumento nell'esportazione dei filati e anche in 
quella dei tessuti. 

L'industria della seta permane nello stato 
di depressione che va aggravandosi di anno . in 
anno. 

Vi è una riduzione nell'aHevamento dei boz
zoli; numerose filande si sono chiuse anche 
nel 1954 e la produzione di filato si è pure 
contratta; l'assorbimento del mercato interno 
è limitato dal crescente impiego delle fibre tes
sili artificiali e sintetiche, per quanto non tec-

1 nicamente paragonabili, e .l'esportazione è ri
masta al basso livello segnato nel 1953, a causa 
soprattutto della concorrenza della seta ·giap
ponese. 

Sono convinto che i provvedimenti invocati 
dalle categorie e che ora, dopo la delibera del 
Comitato dei ministri p·er i p.roblemi agricoli 
tenutasi a fine aprile, dovrebbero concretarsi 
in interventi lin1itati dello Stato, possano dare 
risultati confortanti e di stabilizzazione, so
prattutto se agiranno nei modi indicati più 
volte da convegni di interessati e tecnici del 
settore. 

Il settOTC canapiero permane in stato di cri
si; la produzione di canapa nella campagna 
1953-1954 si è aggirata sui 650 mila quintali, 
con previsioni di diminuzione per quella in 
·corso. I gravi problemi che lo .travagliano sia 
nella parte agricola che in quella industriale 
e commerciale sono stati ripetutamente pro
spettati alle Autorità competenti da parte del
le categorie intere:ss~te, 
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La situazione della juta è pressochè inva
riata, rispetto .all'anno precedente: immutate 
le difficoltà esportative praticamente impedite 
dai costi ; molto ·migliori le p·rospettive per 
l'industria del li1UJ·, che ha proseguito il suo 
miglioramento nel 1954. 

L'industria dei tessili amtific~ali si è ripresa 
· dalla depressione notata lo scorso anno, au
mentando la produziooe del rayon, del .fiocco 
e dei cascami ne:lla misura media del 21 per 
cento ·ed anche le esportazioni sono risalite. 

N el nuovo settore delle fibre sintetiche, che 
si presentano come le fibre deU;avvenire, si è 
raddoppiata la produzione del 1953, ·che era 
di 2.122 tonnellate, arrivando alle tonnellate 
4.199. 

Tre nuovi impianti hanno iniziato, su scala 
industriale, la produzione di queste fibre nel 
1954 e mi pare degno di nota il fatto che noi 
figuriamo già tra gli esportatori di questi pro ... 
dotti. 

In difficoltà ·permane l'INDUSTRIA CONCIARIA 
che è una de1le poche il cui indice di produzione 
non ha raggiunto le vecchie posizioni del 1938, 
a causa soprattutto della liheralizzazione degli 
scambi con l'estero. Anche la produzione di 
calzartu~e in pelle si può ormai ·considerare 
stabilizzata su due terzi di quella di anteguerra. 

L'INDUSTRIA DELLA GOMMA, globalmente con
siderata, ha segnato un ritmo ascendente con 
120 mila tonnellate di articoli vari, contro le 
97.422 tonnellate dell'anno 1953. 

L'INDUSTRIA CARTARIA non ha subìto muta
menti apprezzabili per qua,nto si possa segnare 
un aumento mediamente configurabile in un 
10 per cento. 

Un aumento del'l'11 per ce.n.to segna la pro
duzione· totale di CEMENTO, che è stata di poco 
meno di 9 miiioni di tonnellate. Alla ·fine del 
1954 erano stati installati o in corso di instal
lazione n. 10 ·cementifici ·con una capacità pro
duttiva totale annua di circa un milione di 
tonnellate. 

Molto soddisfacente l'attività dei LATERIZI, 
che ha sfiorato i sei miliardi di pezzi. Il tutto 
evidentemente influenzato dalle attività edi
evidentemente influenzato dalle ATTIVITÀ EDI
LIZIE, che . presentano un aumento di circa il 
5 per ç~ntQ, 

Trovano difficoltà all'esportazione e &ul mer
cato interno, a causa dell'importazione, i VETRI 
e le CERAMICHE per qua.nto 'il vetro dia per jl 
1954 una produzione .superiore a quella del 
1953. 

La PRODUZIONE DI LEGNAME tondo estratto 
dai boschi, nell'annata silvana tra. il 1° aprile 
1953 e il 31 marzo 1954 è 'stata lievemente in
feriore alla precedente; un lieve incre:rn.ento si 
ha. nella produzione di mobili ed arreda'Yrtenti. 

LE INDUSTRIE ALIMENTARI rappresentano Ull 

settore fondamentale per la nostra economia, 
in quanto integra e valorizz·a l'agricoltura. 

I molimi denunciano un grave stato di di
sagio, determinato dalla forte sproporzione tra 
capacità produttiva e possibilità di lavoro. 

La modernizzazione degli impianti e il con
seguente aumento della produttività è causa 
di questo squilibrio, che ha portato durante 
l'anno scorso alla chiusura di un centinaio di 
molini e ciononostante, quelli che sono rimasti 
attivi, hanno lavorato in media al 50 per cento 
della 1oro capacità di lavorazione. Si calcola 
siano state prodotte 6.500.000 tonnellate di fa
rina di frumento. 

Analogamente i pastifici denunciano una 
crisi, per quanto meno grave di quella del set
tore molitorio, anche ·perchè si è verificato du ... 
rante il 1954 un ·aumento nel consumo della 
pasta, specie nelle zone agricole ; la produzione 
è stata di 900.000 tonneHate. 

Il sett<n~e risiJero risente delle difficoltà espor
tative, mentre ha presentato un interessa.nte 
sviluppo il settore delle conserve 'L'egetali so
prattutto per quanto ri.guard.a la lavorazione 
del pomodoro, .per il quale è stata aumentata 
del 10 per cento la superfi.cie coltivata. 

L'esportazione, favorevolmente influenzata 
da opportuni provvedimenti che ne tutelano 
la ·qualità, ha superato quella del 1953, sia i.n 
quantità che in v.alore, nonostante la riduzione 
dei prezzi di vendita. Secondo alouni calcoli 
il beneficio- alla bilancia commerciale ascende
rebbe a 20 miliardi. 

Un ramo che potrebbe essere Irul.ggiormente 
sviluppato, con benefici sull'economia agricola, 
è certamente quello delle 'rYltliM'YteUate e dei suc
chi di frutta: per il quale il nostro Paese è an
cora poco progredito in confronto a quello che 
si fa ~'estero, 
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Il settore delle ClJ!rrlAServe ani'I'YU1li ha mante
nuto l'elevato livello produttivo del 1954 con 
risultati economici sfavorevalmente influenzati 
dall'aumento di costo deHe materie prime, tal
chè le esportazioni ne hanno risentito in mi
sura sensibile. 

La p·roduzione di zucchero del 1954 è valu
tata in 7 milioni di quintali, con aumento di 
circa il 3 per cento rispetto all'anno p·re·ce
dente. 

Il seUo1"1e roolcù11rio risente pe'Santemente dei 
forti dazi comunali resi possibili dalla legge 
sulla fi~nanza locale, ma pure ha dato, durante 
lo scorso anno, prove indubbie della sua im
portanza, procurando lavoro diretto ad oltre 
30 mila operai, distribuiti in 1.400 fabbriche 
ed esportanda per quasi tre miliardi di lire. 
Si consideri che le materie prime, zucchero e 
cacao, si vendono in Italia a prezzi sensibil
Inente superiori, talvolta doppi, a quelli pagati 
dalla concorrente industria straniera. 

L'indwstria Latti~o-casearia ha segnato un 
increm·ento nella produzione per quanto non 
sensibile; l'esportazione dei formaggi si è ag
girata sui 12 miliar.di di lire, ·ma il mer.cato in
terno ha risentito delle massicce importazioni 
di formaggi esteri, rese pos'Sibili dalla libera
lizzazione degli scambi. Recenti provvedimenti 
studiati ed auspicati dovrebbero incidere fa
vorevolmente sul settore. 

L'1:ndustria olearia, ·pure avendo lavorato 
maggiore quantità di materia prima, soffre un 
sensibile di,sagio per la sproporzione tra la ca
pacità degli impianti e la effettiva possibilità di 
utilizzazione. 

L'INDUSTRIA PETROLIFERA. 

In questo settore, in pochi anni, abbiamo 
fatto passi giganteschi in quanto oggi l'indu
stria nazionale di ~affinazione e cracking ha 
raggiunto la capacità di produrre· 22 milioni 
di tonnellate annue e sono in ·corso modifiche, 
amplian1enti e· richieste di autorizzazione per 
altri 8 milioni di tonnellate. Queste cifre 'ac ... 
quistano un ~significato vivo se si confrontano 
con la lavorazione effettiva, che è stata di 16 
milioni di tonnellate nel 1954, e con la capacità 
di as'Sorbimento del .mercato interno e ·COn le 
possibilità di es,portazione. 

Per quanto ri,guarda 1' esportazione no.n dob
biamo dimenticare che con la rip·resa del la
voro nelle raffinerie di Abadan - dopo i noti 
accordi tra la Persia, l'Inghilterra e l'America 
-, con l'entrata in funzione della nuova. gran
de raffineria di Aden, con gli ampliamenti e le 
nuove costruzioni in Inghilterra, Francia, Bel
gio, Olanda, con i nuovi progetti in Paesi come 
la T·urchia, il Pakistan e l'Egitto ecc., che non 
avevano industria petrolifera, le prospettive 
non .sono certamente promettenti. Torna a que
sto proposito utile parlare dell'opportunità di 
procedere a sgravi fiscali sui prodotti petro
liferi destinati all'esporta.zione. 

La ·questione è stata posta da chi sostiene 
la necessità dell'adozione di opportuni provve
dimenti atti ad agevolare l'esportazione me
diante l'esonero dal pagamento degli oneri 
fiscali gravanti sull'importazione in « tempo
ranea» di detta m~teria prima, sul relativo 
trattamento e sull'esportazione dei prodotti da 
ess.a ricavati. Questo sgravio consentirebbe al
l'industria nazionale di poter competere sui 
mercati esteri, a parità di condizioni, con la 
similare industria straniera, n an oberata da 
gravami fiscali, nell'alta misura in .cui lo è 
la nostra. 

Il complesso degli oneri assolti per l'impor
tazione in temporanea è di circa lire 360 la 
tonne1lata di greggio, mentre è di lire 420 
per l'importazione definitiva. 

Già i.n precedenti relazioni a questo bilancio 
ed in sede di discussione dell'esercizio 1954-55, 
molti parlamentari rivolsero questo invito al 
Governo, ma nulla in concreto si è fatto. 

Ho motivo di credere che il Ministero del
l'industria e del commercio sarebbe favorevole 
a tale sgravio, ma che di tale avviso non sia 
il Dicastero delle finanze. 

Bisogna puntare anche sull'incremento dell~ 
vendite all'interna che sono condizionate es
senzialmente dallo sviluppo della motorizzazio
ne, che paragonata al livello raggiunto nelle 

1 

altre N azioni europee presenta per noi ancora 
margini larghissimi, che trovano l'a loro stroz ... 
zatura nel prezzo del carburante e nelle strade 
inadatte. 

Il popola italiano sente il desiderio ed il bi
sogno di motorizzarsi e l'esempio delle moto
le,ggere lo conferma; il m,er.cato offre ora vei
coli di acqui,sto accessibile, e l'ostacolo mag-
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giore noo è tanto quindi il prezzo, quanto il 
costo di esercizio, ·che si com,pendia essenzial ... 
mente nella voce carburante, sul quale l'inci
denza fiscale è tr~ il 60 e il 70 p·er cento. Mi 
trovo costretto a ripetere, ancora una volta., 
quanto già dissi in una mia precedente rela
zione, .che l'allargamento della circolazione por
terà, senza tema di errore, i più benefid ri
flessi, perchè questo è forse il caso più tipico 

nel quale si può applicare la «teoria del moJ ... 
ti_plicatore », che oggi incontra particolare 
favore tra gli e0onomisti, e specie negli 
studi riferentisi a[ sollevamento delle aree de
prEsse. 

L'elevato gravame sulla benzina può rile
varsi dalla tabella nella quale viene comparata 
l'incidenza fiscale nei vari Pae'Si d'Europ·a, 
con1pencliata in uno studio O.E.C.E. 

PREZZI ED ONERI FISCALI SULLA BENZINA IN ITALIA 

ED IN ALTRI PAESI DI EUROPA 

Austria . 

Svizze1·a 

Svezia . 

Germania 

Olanda . . 

Portogallo . 

Danimarca 

:X onTegia. . 

Gran Bretagna. 

Belgio . 

:f.'rancia . 

Italia 

Oneri fiRcali 

lire al litro 

4-2,:)4 

3H,15 

3~~.R4 

46,54 

31,1}2 

;)l,Rl 

38,04 

48,44 

48,33 

4-8,96 

80,10 

91,22 

Credo che il primò beneficiario dell'aumento 
della ('ircolazione sarebbe lo stesso fisco che 
potrà ricavare, con minore tassazione unitaria, 
su una circolazione allargata e con il giro di 
affari ·che ne consegue, una somma ben mag
giore dell'attuale. 

Il fisco poi dovrebbe considerare che la tas~ 
sazione eccessiva è un potente stimolo al con
trabbando. Risulta che esperti abbiano indi
cato nella cifra di qualche decina di miliardi 
la somma che l'erario perde 'annualmente a 
causa del contrabbando sui carburanti. 

L'abolizione delle imposte di f~bbric~zione 

J neidenza, fiscale 

% sul prezzo 

42,30 

42,30 

48,45 

·19,80 

51,24 

51,87 

53,24 

58,93 

61,10 

61,90 

70,20 

71,26 

Prezzi di vendita -

lire aJ litro 

100,40 

85,45 

69,85 

93,45 

61,70 

99,87 

71,49 

82,20 

79,10 

79,10 

114,10 

128,00 

sui prodotti ·finiti e la sua sostituzione di una 
tassa unica sul grezzo prodotto in Itali'a, od 
im·portato, potrebbe forse risolvere il pro
blema. 

Non vi dovrebbero essere pratiche possibi
lità di evasione sia ,perchè il numero dei pozzi 
non è così 'grande da non poter essere con
trollato, sia perchè il grezzo importato si tra
sporta con navi cisterne e si .scarica e si con
segna in pochi e ben definiti porti principali. 

Questa riforma. fiscale porterebbe forse an
che il vantaggio di stimolare le raffinerie ad 
aum~ntare l~ resa in. :prodotti ricchi poichè l'~u.., 
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mento di resa, non più ~aricato d'imposta, si 
risolverebbe in .guadagno netto. E infine i prez
zi dei carburanti non sarebbero più fissi all'alto 
livello attuale, poichè si 'potrebbe rendere pos
sibile una concorrenza, che a sua volta allar
gherebbe la circolazione. 

ENERGIA ELETTRICA. 

Questo settore produttivo ha segnato un in
cremento de'l 6 per cento, raggiungendo circa. 
34,5 miliardi di Kwh. 

Sono entrati in servizio nuovi impianti idro
elettrici per 378 mila Kw. ed anche la potenza 
termo-elettrica ha subìto un lieve aumento. 

Sono in corso lavori per una potenza idro
elettrica di 1.800.000 Kw. ed una. potenza ter
mo-elettrica di 325.000 Kw. 

Questi nuovi impianti daranno ~gran parte 
della energia che 'si prevede necessaria nei 
prossimi anni e che si valuta a 50 miliardi 
di Kwh. per il 1960. 

In questo programma scarso assegnamento 
è fatto sulle forze endogene e ciò è tanto più 
strano quando .si pensi all'attenzione politica 
e giornalistica della quale fu oggetto il pro
blema, che ha creato un senso di aspettativa 
assai -grande nella 'pubblica opinione. 

Il problP.nta della produttività. 

Tutti gli imprenditori sia industriali che 
artigani, c01nmercianti od agricoltori tendono, 
lOn Pevoluzione ed il progresso, a conseguir8 
maggiore produttività. È uno sforzo continuo 
verso la perfezione che non si conquista mai, 
perchè una mèta raggiunta mostra già il nuovo 
cammino da compie're. 

Ma oltre agli sforzi dei singoli vi è ora, da 
qualche anno in. Italia, anche l'opera di infor
mazione, di stimolo e sperimentazione svolta 
da un organo ufficiale che è il Comitato nazio ... 
naie della produttività. 

Questo Comitato che ha già acquistato tante 
benemerenze sotto l'a pre,sidenza del senatore 
Corbellini, ha ora, con la nuova presidenza del·
l'onorevole Ivan Matteo Lombardo, la possibi
lità, fatto il punto della situazione, di iniziare 
un nuovo corso alla sua azione. 

Mi pare che si pot-rebbe consigliare un ap
profondimento della pratica organizzazione, in 
quanto parecchio si è già fatto in senso inf<Yr
mativo per gettare .le basi teoriche e per far 
conoscere l'esperienza americana. In ·materia 
di esperienza altrui, americana in particolare, 
non sarà mai sufficientemente rilevata, però, 
la necessità di tener presente che le sue ri
sultanze debbono essere applicate all'apparato 
produttivo italiano, con le opportune cautele, 
per ragi<Yni varie e del tutto intuitive. 

Il Comitato della produttività ha da rivol-
, gere innanzi tutto la sua attenzione all'artigia

nato - e di ciò gli orientamenti e· l'esperienza 
personale dell'onorevole Lombardo possono 
dare sicuro affidamento - perchè i procedi
menti e gli apparecchi usati non sempre si sono 
adeguati al progresso. 

Così la forgia del fabbro ferraio è rimasta 
all'incirca quella che era un secolo fa ed è 
tuttora, tra la ga·~nma degli apparecchi utiliz
zatori del calore, quello a più basso rendi
mento; e se una 'Piccola forgia può sembrare 
di scarsa importanza economica .sul piano na
zionale, quando si pensa che si può andare in 
Italia .all'ordine di 100 mila forge· ci si accorge 
come ottenendo di raddoppiare il rendimento 
si abbiano conseguenze non tra.scurabili an
che per l'economia del Paese. 

Si tratta dunque di mettere a disposizione 
dell'artigianato i progressi della tecnica, in
tesi come utensileria ed apparecchi, come pro
cedimenti e come materie prime. Le materie 
plastiche, ad esempio, hanno messo a dispo
sizione una vasta gamma di prodotti che sur
rogano il legno, il vetro, il corno, i metalli, 
i tessuti di ,fibre vegetali ed animali ; :per molte 
applicazioni spetta agli artigiani di farne te
soro, ma occorre anche addestrarli in modo 
adeguato. 

Non basta porre le aziende in grado di pro
durre di più ed a huon prezzo, occorre adde
strarle nell'indagine di mercato oppure abi
tuarle a farlo in modo collettivO', perchè ·vana 
è la produzione se non si riesce a vendere e 

' a 'Prezzo rimunerativo. 
E siccome il p~roblem·a del mercato è anche 

un problema sociale siamo condotti al pro
blema delle ·relazioni pubbliche ed umane, alle 
relazioni .cioè con i fornitori, con i clienti, con 
i propri lavoratori. 
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Anche questo settore, che sconfina nel cam
po della psicologia, deve essere particolarmente 
curato dal Comitato della produttività. In Ita
lia ha una particolare importanza anche pe-r il 
carattere emotivo, sentimentale, della nostra 
gente che talvolta prepone una soddisfazione 
mo·rale ad una materiale. 

È certamente curando questé «relazioni» 
che si 1può facilitare il conseguimento di una 
più alta produttività, di un più facile com
mercio, di un mercato più equilibrato, infine 
di una maggiore tranquillità sociale. 

Occorre anche incoraggiare, aln:t-eno moral
mente, ma in molti ·casi anche con premi in 
denaro od in attrezzature, quelle aziende che, 
f:enza nulla chiedere, hanno risolto da sè il 
problema produttivo e di mercato prendendo 
in poco tempo rapido sviluppo. 

Ciò servirebbe di .stimolo e di esempio a 
tante aziende che ormai non sperano che negli 
aiuti statali. La prima .causa che im1pedi.sce 
uno sviluppo adeguato dell'artigianato, dell'in-

1 

dustria e dei commerci in Italia è forse questa 
generale attesa dell'aiuto dello Stato o comun
que della collettività, che fatalmente comporta 
una parallela riduzione della fiducia nelle prOt
prie forze, nella propria ·capacità e nella pro .... 
pria volOilltà. E così, passando nel campo in
dividuale, tante giovani enevgie che .si affac
ciano alla vita produttiva rifuggono dal ri
schio dell'iniziativa ed aspirano .all'impiego sta
tale e parastatale ·e ·si assiste al ·caso, ormai 
più volte ripetutos.i, di migliaia di concorrenti 
per poche decine di posti d'impiegato d'ordine 
o di usciere in u:(lìci statali. 

Gli italiani che per tradizione avevano il 
gusto del rischio - compreso quello di evadere 
dalle frontiere e di esplorare terre inospitali 
e lontane - sembrano ora rasse-gnati ad una 
vita povera, ma tranquilla, del piccolo impie .... 
gato. Si dirà che ·questo è un effetto della dif
ficoltà di trovare lavoro, della nostra povertà, 
ma io oso ritenere ·Che invece ne sia la causa, 
almeno in buona parte dei casi. Colui che az
zarda una iniziativa può anche cadere, ma se 
riesce, crea una duratura fonte di lavoro utile 
per lui e che col tempo si allarga ed assorbe 
nuove braccia ·che non vogliono restare inope
rose. Questa è la legge del progresso economico 
e questo è ciò che si è verificato in tutti i 
Paesi, specia}mente in quelli più ·progrediti 
del nostro. 

E.cco un alt~o grande .compito per il Comi
tato della produttività: ridare agli italiani -
almeno a quelli che hanno le qualità neces
sarie - lo spirito di iniziativa. E per ciò non 
bastano le pubblicazioni di propaganda ma oc
corrono premi, forme di incoraggiamento ed 
anche, naturalnHmte, un appropriato clima giu
ridico-morale, che è compito dello .Stato assi
curare e che il Comitato deUa produttività ·può 
indicare. 

Occorre ormai rendersi .conto che la tecnica, 
la produttività, l'organizzazione del lavoro, 
l'analisi del mercato, la statistica aziendale, 
le public reZations .sono armi nuove che non 
si possono ig.norare e che occorrono uomini 
preparati ad ·esse. L'adeguare l'ins·egnamento 
medio e .superiore del nostro Paese per otte
nere uomini ist·ruiti in .queste discipline è or
mai ul'lgente e anche in tal maniera ci mette
remo sulla linea delle N.azioni più progredi;te, 
economicamente e socialmente. 

Esiste anche un altro .settore nel quale l'azio
ne d·ella produttività dovrà farsi •sentire: quello 
della pubblica Amministrazione. 

Il Governo ha avvertito questa ne.cessità, ha 
creato l'Ufficio per la riforma della pubblica 
A~mministrazione affidandolo all'onorevole mi
nistro Tupini e all'onorevole Lucifredi. Sino 
ad ora ·però l'indirizzo prevalente è stato quello 
della riforma della burocrazia (i quadri, gli 
organici, la carriera, i controlli, ecc.) e non 
quello del rendimento del lavoro e della ne
cessaria eliminazione degli sprechi. 

Riten·go utile, dato che lo .strumento esiste 
e che esso è affidato in ottime mani, che si deb
ba procedere ·con 'Sollecitudine anche alla ste
sura ed applicazione di norme per l'organizza
zione del lavoro nel .campo amministrativo 
dello Stato. 

Mi consta che esista un interessante prece
dente realizzato dalla Direzione generale deile 
poste: fin dal 1951 venne istituito infatti un 
Ufficio organizzativo, avente in un primo tem
·po il compito di revisionare e razionalizzare gli 
stampati, affidato ad un .tecnico estraneo al
l' Amministrazione. 

Il problema degli stampati è della massima 
importanza presso un'Amministrazione, il cui 
lavoro si svolge prevalentemente sulla traccia 
di moduli prestabiliti: con una più razionale 
utilizzazione della carta, con la normalizza
zione dei formati (prescindendo dalle certis-
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sime economie ottenibili, anche mediante il 
controllo sui costi e sull'uso degli stampati), 
l'Amministrazione può ottenere anche una 
maggiore speditezza nel lavoro, ciò che au
menta ancora di più la resa del · personale. 

Il problema dell'organizzazione del lavoro 
nelle pubbliche Amministrazioni deve essere 
affrontato decisamente quindi, non solo per
chè lo Stato può economizzare diversi miliar
di, ma perchè esso è un problema che, se ha 
le sue innegabili difficoltà, è la premessa in
dispensabile perchè il Paese sia in grado di 
avere un servizio snello, efficiente e basato su 
criteri moderni. Le difficoltà alle quali ho ac
cennato consistono nel fatto che se si è dif
fusa, con larghezza, una letteratura tecnica 
sull'organizzazione del lavoro industriale, ben 
poco si è pubblicato invece in merito al lavoro 
impiegatizio, particolarmente nel campo am
ministrativo pubblico. 

Ma anche perchè non c'è, nei pubblici uf
fici, la figura dell'imprenditore, persona rfisica, 
che tiene i conti delle entrate, dei costi e dei 
guadagni, che è stimolato a controllare ed ag
giornare continuamente il processo lavorativo, 
la combinazione dei fattori e l'impiego dei 
mezzi. 

Eppure se si vuoi giungere a ridurre i co
sti del lavoro amministrativo e diminuire le 
lentezze e gli attriti - che sono perdite eco
nomiche - della pesante macchina burocra
tica dello Stato, che consuma qualche centi
naio di miliardi alFanno, è necessario applicare 
anche in questo settore, nel modo che risul
terà più adatto, i metodi della organizzazione 
del lavoro, ossia, in termini più generali, quelli 
della produttività. 

L'adozione su larga scala di macchine con
tabili, la revisione degli stampati, la semplifi
cazione dei controlli, la valorizzazione delle 
responsabilità e delle iniziative, ecc. ; mezzi 
tutti del resto indicati nel pregevole volume 
pubblicato dall'Ufficio riforma della pubblica 
Amministrazione, attendono ora di ess·ere ap
:plicati ed è perciò che io auguro una stretta 
collaborazione tra questo Ufficio e il Comitato 
de·lla produttività ed i vari Ministeri. 

N. 933-A - 4. 

Il problema delle invenzioni. 

Mentre si parla di aggiornamento delle at
trezzature, · di innovazioni tecniche nelle in
dustrie, di produttività, atta ad aumentare la 
ricchezza, dobbiamo constatare che nel nostro 
Paese si dà relativa importanza alla legisla
zione brevettistica, ma soprattutto alla attrez
zatura, in personale e mezzi, degli Uffici sta
tali delegati. 

La legislazione, in questi ultimi anni, è ri
masta inalterata, ma mi consta che, comple
tato il complesso lavoro di revisione e di rior~ 
dina1nento della legislazione sui brevetti per 
invenzioni industriali, si è ora predisposto il 
testo di un organico provvedimento legisla
tivo, approvato da una Commissione ministe
riale, e che sarà ora trasmesso a tutte le Am
ministrazioni interessate per essere poi in
viato al Parlamento. 

In considerazione della necessità di disci
plinare però subito alcuni settori si sono pre
visti degli stralci che si pensa di poter far 
varare ·più rapiàamente dalle Camere. Quello 
che preme però di rilevare è che l'Ufficio cen
trale brevetti, presso il Ministero industria e 
commercio lavora con scarsità di mezzi che 
non tengono minimamente conto dell'entità é 
dell'importanza dei compiti istituzionali dalla 
legge affidati al Servizio della proprietà indu
striale. 

Si pensi, ad esempio, che i depositi di do
mande di brevetti per invenzioni industriali 
sono passati dalla media annuale di 6.500 del 
1945, ai 17.416 del 1954 ed il numero ·dei bre
vetti rilasciati è salito dagli 8.000 ai 19.000 
dello scorso anno. 

I modellJi di utilità e disegni ornamentali 
sono stati depositati nel numero di 5.000 nel
l'anno 1954. 

Per i marchi di fabbrica e di commercio si 
ha una media annuale di 5.500 domande, ma 
è degno di nota che nel 1954 le richieste per 
ottenere la registrazione internazionale presso 
l'Ufficio di Berna, di marchi registrati in Ita
lia, sono state 650; numero che documenta an
che le accresciute capacità di esportazione di 
prodotti del nostro Paese. 

Le entrate per tasse di concessione gover
nativa (,pur non essendo del tutto rivalutate 
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rispetto alle misure corrisposte anteriormente 
alla guerra), hanno oltrepassato nel 1954 i 
440 milioni, ai quali si debbono aggiungere 
circa 50 milioni per tasse di bollo. 

Quando si tiene presente che! il progetto ge
nerale di riforma della legislazione, del quale 
ho fatto cenno in precedenza, prevede l'intro
duzione del sistema dell'esame preventivo sulla 
novità dell'invenzione, che è già in vigore in 
molti Paesi esteri, si comprenderà come sia 
necessario attribuire all'Ufficio centrale -bre
vetti fondi che permettano una riorganizza
zione del Servizio, una sua razionale mecca
nizzazione ed un aumento dei funzionari. 

Come provvisorio sostituto dell'esame pre
ventivo sulla novità era stato istituito, nel
l'anteguerra, l'Istituto nazionale per l'esame 
delle invenzioni, che svolse un'opera apprez
zata perchè dava gratuitamente agli inventori 
un parere sulla novità ed utilità dell'inven
.zllone, basato sul giudizio di esperti nel ramo, 
ed elargiva sovvenzioni e premi ai più mer1-
tevoli e più bisognosi degli inventori, facili
tando li contatti con i laboratori sperimentali 
e con gli industriali. 

Oggi tale Istituto ha una dotazione di 5 mi
lioni, che praticamente non gli permette di 
vivere-, mentre esso .potrebbe svolgere un conl
pito assari. importante, come quello previsto 
dalla sua istituzione. 

Le partecipazioni statali. L'argomento è uno 
dei problemi di fondo della nostra economia 
industriale e la influenzerà certo., in un modo 
o nell'altro, a seconda dell'indi'rizzo che un 
giorno si verrà prendendo. 

Se ne parlo - assai brevemente del resto -
in questa relazione è, non perchè io pensi di 
dire cose nuove, ma perchè è giunto il mo~ 
mento nel quale il Parlamento, l'opinione pub
blica, la stampa e gli specialisti debbono es
sere invitati ad esaminare a fondo tutti i 
termini del problema e vedere quante e qu~li 
questioni sorgano dall'esame di una materia 
tanto delicata. 

Il problema è dJi decidere sul carattere che 
deve contraddistinguere le Aziende possedute, 
in tutto o in parte dallo Stato: se deve pre
valere il carattere pubblicis.tico, le Aziende lo
gicamente dovranno soddisfare ai fini sociali 

che lo Stato si pone o che di volta in volta è 
obbligato a porsi per effetto delle pressioni 
dei partiti. Se invece il carattere deve essere 
privatistico le Aziende debbono operare come 
organismi economici e sottostare alle leggi del 
mercato e agire nel modo migliore ver procu
rare un utile al possessore delle azioni. 

Ma non è che il problema si esaurisca in 
tale dilemma : le varie relazioni che se ne sono 
occupate lo stanno a testificare e dimostrano 
tutte la sua complessità. 

Queste relazioni, tra l'altro, non si svolgono 
sullo stesso piano : quella Cataldi ha un ca
rattere generalissimo, quella La Malfa sugge
risce misure concrete per la riorganlizzazione 
di tutte le partecipazioni economiche dello 
Stato e quella Giacchi, infine, suggerisce mo
dificazioni allo Statuto dell'I.R.I. 

Come è noto però questa relazione appartirà 
come relazione di maggioranza, ma vl saranno 
altre due relazioni, di minoranza, quelle del 
dottor Urciuoli, direttore generale al Ministero 
dell'industria e del dottor Baffi, capo del Ser
vizio studi della Banca d'Italia. 

Il carattere sempre approssimativo delle 
numerosissime discussioni dn materia, basate 
spesso su informazioni sommarie, deve quindi 
ora cedere il passo ad un esan1e profondo e 
ragionato del Libro Bianco sull'I.R.I. che l'alta 
saggezza del Presidente Luigi Einaudi ha vo
luto fosse pubblicato, non soltanto com~ cosa 
utile allo studioso, ma con1e soddisfacimento 
ad una primordiale necessità dell'ordinamento 
democratico. 

Il mio augu:rtio è che da questo esame ap
profondito e sereno sorga finalmente la solu
zione migliore per le esigenze nazionali. 

L'ARTIGIANATO. 

I problemi che interessano questo settore 
produttivo sono dibattuti da molto tempo e 
ancora non hanno trovato una soluzione com
pleta che soddisfi tutte le esigenze della cate
goria, che ha così grande importanza nella 
economia del Paese, dando origine ad una cor
rente di esportazione valutata ad oltre 45 mi
liardi di lire, per il 1954, oltre ai molti mi
liardi dJi vendite dirètte a turisti stranieri e 
di spedizioni all'·estero a mezzo pacco postale, 
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non compresi nelle statistiche. In questi ultimi 
mesi questi proble1ni sono sta'ti alla ribalta in 
modo particolare sia per l'intensificazione di 
Convegni e manifestazioni, sia per i provve
dimenti legislativi emanati o all'esame del 
Parlamento. 

Tra le manifestazioni artigianali da consi
derare di promettente interesse ai fini della 
esportazione debbo ricordare quelle organiz
zate dal Centro per la moda italiana dii Fi
renze che hanno superato ogni più lusinghiera 
aspettativa. 

Le confezioni dell'alta moda italiana che, 
mentre ·fino a qualche anno fa non erano pre
se in considerazione, specie dagli americani, 
orientati esclusivamente verso la Francia, sli 
vanno ora affermando con successo e se si 
tiene conto degli affari conclusi con i buyers 
nelle varie manifestazioni tenutesi soprattutto 
a Firenze, ma anche a Roma ed 1in altre lo
calità, si ha l'idea come questo settore arti
giano abbia gettato le basi per importanti svi
luppi commerciali. 

Perchè i prodotti del nostro art;igianato, 
nelle sue molteplici espressioni e creazioni, 
possano affermarsi s·empre più sui mercati 
esteri è indispensabile che s1iano conosciuti 
dai consuma'tori e da ciò la necessità che l' ar
tigianato sia presente, il più possibile, a Fiere 
e Mostre estere· per favorire la conoscenza ed 
il lancio dei prodotti stessi. 

L'opera di assistenza agli artigiani per una 
efficace propaganda è oggi spezzettata tra Enti 
ed Amministrazioni statali la cui azione non 
appare sempre tempeS'tiva e concordata. È 

pertanto auspicabile che anche in questo cam
po le Amministrazioni interessate agiscano 
con la maggiore sensibilità ed elasticità per 
favorire la conquista ed il mantenimento dei 
mercati. 

Per quanto riguarda i problemi legislativi 
accennerò alla legge sull'apprendistato, sui 

1 

crediti all'artigianato, ed a, quella ora in di
scussione alla 9;'1 Commissione del Senato. 

La legge sull'apprendistato arreca un note
vole sollievo alla categoria mediante Io sgravio 
degli oneri sociali : forse si poteva fare qual
che cosa di più, e certo Io si farà in un se
condo tempo, sottraendo la categoria all'ob
bligo dei minimi di paga. Una tale richiesta 

si può ben giustificare col fatto che l'appren
dista artigiano non solo impara un mestiere, 
ma impara anche come si conduce un'azienda, 
come si tratta con la clientela, con i pubblici 
uffici, con i fornitori, in una parola com·e si 
esplica la libera iniziativa, elemento essenziale 
per l'avvenire dell'economia nazionale. 

L'apprendista artigiano giunto a maturità 
può, con poca spesa, rendersi indipendente ed 
aprire una propria bottega, cosa questa che 
generalmente non è possibile per l'apprendi
sta dell'induS'tria, ma l'apprendista artigiano 
altresì - giovandosi del nome e della rino
manza acquisita dal suo maestro - può to
gliergli una parte della clientela. 

II maestro artigiano corre quindi anche il 
rischio di creare, praticamente nel suo allievo 

' 
nell'apprendista, un suo concorrente. 

Provvidenza non trascurabile è quella del 
credito all'at·tigianato che, però, in pratica, 
non è sempre operante. 

La legge 25 luglio 1952, n. 949, nell'operare 
la trasformazione della Cassa per il credito 
alle imprese artigiane ha, senza dubbio, reso 
possibile una più capillare distribuzione dei 
finanziamenti, in quanto con la partecipazione 
di un maggiore numero di banche agenti è 
aumentato sensibilmente il numero degli spor
telli a disposizione degli artigiani. 

Anche la elevazione del fondo di dotazione 
da 500 a 5.500 milioni ha reso possibile una 
più larga distribuzione di fondi per la con
cessione di prestiti alle azi·ende artigiane che 
intendono ampliare e rammodernare i loro la
boratori, compreso l'aquisto di macchine ed 
attrezzi. 

Detta legge, però, presenta delle lacune so
stanziali che vanno senz'altro colmate se si 
vuoi~ venire incontro alle categorie artigiane 
perchè raggiungano una effettiva stabilità eco
nomica. 

Tra i fattori . negativi che ostacolano un 
sostanziale 'incremento delle operazioni credi
tizie. è da ricordare la mancanza di una ga
ranzia da parte dello Stato sui rischi delle 
o~erazioni, analoga a quella che la legge 15 
diC~mbre 1947, n. 1418, prevedeva. Ciò fa sì, 
ovvia~ente, che gli Istituti di credito, preoc
cupati del buon fine delle operazioni stesse 
~pplichino criteri rigidam·ente bancari nell~ 
Istruttoria delle singole pratiche. 
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Questo delle garanzie resta il problema di 
fondo del credito artigiano soprattutto a ca
gione delle conseguenze che l'attuale imposta
zione del problema comporta per le aziende 
artigiane. Queste ultime, infatti, per benefi
ciare dei finanziamenti previsti dalla legge, 
sono tenute ad offrire pesanti garanzie agli 
Istituti bancari, che non contentandosi del pri· 
vilegio sui macchinari o sugli immobili acqui
stati o costruiti con i mutui, esigono cautele 
sussidiarie e tra queste principalmente la ipo
teca su beni immobili. 

La descritta situazione, come prima conse
guenza, esclude dai benefici della legge n. 949 
moltissime aziende che non possono accedere 
alle richieste delle banche, non pos·sedendo beni 
di natura immobiliare. 

Anche p·er le aziende· che invece dispongono 
di tali beni l'attuale configurazione del credito 
artigiano risulta pregiudizievole perchè dette 
aziende, dopo aver ottenuto i finanziamenti, 
sono chiamate a svolgere un maggiore sforzo 
produttivo sia per procedere all'ammortamen
to del finanziamento e sia per rendere econo
mica la gestione del nuovo impianto. 

lÈ proprio in questo particolare stadio della 
vita delle aziende che si riscontra la necessita. 
del credito di esercizio che verò non può es
sere, nella maggior parte dei casi, ottenuto, in 
quanto le aziende si trovano con i loro patri
moni immobiliari eompletamente vincolati. 

:-ru fuori dubbio però che le banche debbono 
chiedere garanzie a difesa del pubblico denaro 
ma è indispensabile che dette garanzie no~ 
~o1o siano ragguagliate· al reale importo dei 
fid i richiesti, ma come dicevo prima, che si 
rito-rni alla garanzia statale nella forma pre
vista dalla legge anzi menzionata. 

Dobbiamo considerare, in ogni caso,· con 
una certa soddisfazione, il fatto che al l o di
cembre 1954 le operazioni effettuate dalle ban
che in esecuzione della legge n. 949 erano di 
3.167, per circa 5 miliardi. 

Si deve considerare poi che l'artigiano de
sidera più spesso il credito di esercizio che 
quello di impianto. È un problema che va ac
curatamente studiato perchè l'artigiano, in tal 
modo facilitato, sarebbe indotto ad espandere 
il credito alla propria clientela e siccome non 
dispone di adegua•ti mezzi di informazione e 

di controllo (come la maggiore impresa i!l
dustriale) può facilmente esporsi ad ·insolvenze 
che si ripercuoterebbero gravemente sulla sua 
debole consistenza economica. Quindi la con
cessione del credito di esercizio non può che 
essere accompagnata da particolari cautele e 
in detta opera di assistenza, forse troppo gra
vosa per una banca, dovrebbe intervenire 
l'E.N.A.P.I. 

,Ma l'E.N.A.P.I., se non si provvede a dargli 
i mezzi neceSISari, resterebbe paralizzato dal 
carico di nuovi compiti, dato che esso svolge 
già difficilmente tutti quelli che gli spettano 
per statuto. 

L'E.N.A.P .I. non ha proventi, all'infuori del 
contributo statale, ·che è oggi di 60 ·milioni al 
lordo, con una rivalutazione di sole 25 volte 
del contributo di anteguerra, che era di 
2.400.000. Situazione questa ovviamente inso
stenibile, ove .si pensi che le sole .spese fisse 
dell'Ente sono ammontate, secondo i1 consun
tivo 1953, a lire 67.067.186. 

Il Ministero dell'industria, conscio di que~ta 
necessità di dare adeguati mezzi ad un organo 
parastatale, che deve 'assistere una categoria 
di ·così ·grande importanza, sia dal lato sociale 
che economico, ha predisposto uno S·chema di 
provvedimento per elevare il contributo a 275 
milioni, ma non mi ·consta che, al momento in 
cui stendo la relazione, vi sia il consenso del 
Ministero del tesoro. 

Nuovi m,ezzi all'E.N.A.P.I. potrebbero per.J 
mettere poi ·quell'adeguato sviluppo all'istru
zione professionale artigiana che viene oggi 
effettuata da molti Enti, spesso privati, in 
modo certo poco organico e con ;notevoli di
spersioni dei modesti fondi a tale scopo ero
gati dallo Stato, ed è perciò che urge prov
vedere. 

Il problema relativo alla partecipazione de
qli arti,qiani ai la'uori che vengono concessi 
dagli enti statali ·e parastatali, ·riveste anche 
notevole im'Portanza. 

Come è noto, gli enti predetti. nell'assumere 
i lavori preferiscono servi~si di -una sola ditta 
'appaltant-e alla quale è demandato poi il com.J 
pito di rirpartire i lavori delle varie sp·ecializ
zazioni. Tale sistema porta orvviamen:t€ aH'in
conveniente di una minore ~resa qua1itativa nel
la esecuzione dei vari lavori a motivo del mar
gine ridotto di guadagno riservato alle ditte 
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artigiane incaricate di eseguire praticamente 
i lavori. 

Gli enti competenti hanno sempre dichiarato 
che la scorporazione può essere effettuata dalle 
stazioni appaltanti perchè la legge ne dà la 
facoltà. Quindi non occorrono altre disposi
zioni p.arti.co'lari es1sendo demandata la risolu ... 
zione ai vari enti ·e caso per caso. 

Ciò è e.s'atto parzialmente. Anzitutto la di
visione non deve intender.si riferita alle sole 
forniture di materiale, apparecchi, impianti 
te·cnici speciali o alle prestazioni di mano d'ope
ra i:n economia, ·ma deve .comprendere l'asse
.gnazione diretta alle ditte artiogi'a.ne di tutte 
le forniture e lavorazioni inerenti alle opere 
di rifinimento. In secondo luogo occorre supe
rare le difficoltà che si presentano per il mi
gliore rendimento economico e per· la conte·m-
poranea e coordinata prestazione di ·più ditte 
sullo 1stesso lavoro, in quanto mancando in tal 
caso una direzione unica dei lavori, si verifi
cano delle interferenze tra le varie aziende in
ter.ess.ate alla ese·cuzione dell'opera. 

Si manifesta perciò la necessità di un prov
vedimento legisl·ativo che regoli la materia. 

Una Zegg.e sull',artigianato doveva affrontare 
il .problema basilare che è ·quello di una chiara 
ed esauriente definizione del s·ettore che renda 
agevole l'identificazione dell'azienda 'artigiana. 

Particolarmente in questi ultimi anni sono 
state elaborate e proposte numerose formula
zioni di tale definizione e tutte hanno provo
cato critiche e nuovi suggerimenti. È evidente 
ch;e essa non potrà mai soddisfare a pieno, 
poichè troppo vari'a negli aspetti e nelle esi .. 
genze è la figura dell'imprenditore artigiano, 
ma è alt·rettanto evidente che senza una certa 
chiarezza non si potrà mai raggiungere q.uella 
tutela e quello sviluppo del settore al quale 
lo Stato deve tendere, anche in esecuzione di 
un espresso precetto costituzionale dell'arti
colo 45. 

La difficoltà principale per la definizione del
]' artigiano risiede nel fatto che per gradi in
sensibili si passa dall'artigiano al piccolo in
dustriale, come da questo al medio e al grande. 
Ogni limite :posto .come con:fi_ne sarà sempre in 
gran 'parte convenzionale nè sono sufficienti le 
due caratteristiche ·che sono ritenute più obiet
tive e più facilmente constatabili e cioè : il ti .. 
tolare che .partecipa al iavoro e la sensibile 
percentuale di lavoro manuale. 

Senza contare che in certi settori questo li
mite .si sposta, secondo norme tradizionali. È 

chiaro dunque che per quanto sia elaborata la 
definizione di artigiano, resterà pur sempre 
un certo numero di imprese marginali la cui 
catalogazione è incerta e perciò occorrerà sce-. 
·gliere la definizione che risulti la più aderente 
alla situazione ~eale, i.n _cui tale settore ha sem
pre vissuto ed operato, considerando però prin
cipalmente il suo aspetto nell'attuale grado di 
civiltà e di progresso economico, tenendo al
tresì presenti gli sviluppi che lo stesso avrà 
nel prossimo avvenire. 

È ormai all'esame, in sede deliberante della 
9a .commi,ssione del Senato, il dis·egno di legge 
presentato dal .senatore 'Gerolamo Lino Moro 
che è frutto di uno studio appassionato e fon .. 
dato sulle richieste della categoria, resesi evi
denti in convegni ed in ·congressi. 

Essendo ormai urgente si giunga al più pre
sto ad una .sol'lecita applicazione delle provvi
denze· che sono previste, penso che la legge ora 
in discussione possa essere accettata, sia pure 
con emendam.enti. 

Una particol'are attenzione merita la piccola 
indJ:ustria che confina da un lato con 1' artigia
nato, e dall'altro con l'industria propriamente 
detta. 

Si tratta di circa 100.000 aziende, che dànno 
lavoro 'ad oltre un milione di dipendenti. 

La piccola industria non benefi.cia delle prov
videnze disposte per l'artigianato, nè d'altra 
parte ha i poteri di resistenza della media e 
grande industria. 

Sarebbe nece,ssario, dopo aver sistemato il 
settore artigiano, dispor:r.e qualche provvidenza 
anche per la piocola industria, onde non ren ... 
dere- come è attualmente - troppo brusco 
il .passaggio tra le ·categorie artigianali e le 
non 'artigianali. 

LE ASSICURAZIONI. 

Dal Ministero dell'industria e eommercio 
dipende l'Ispettorato generale delle assicura
zioni che sovraintende all'andamento del mer
cato assicurativo italiano, ove·, come è noto, 
operano 139 imprese delle quali 91 italiane 
[tra esse 5 secolari: Compagnia di Milano 
~1825), Rèale Mutua. (1828), Assicurazioni Ge
nerali (1831), Anonjma di Torino (1833), Riu .. 



Atti Par!amentari -30- Senato della Repubblica - 933-A 

LEGISLATURA II - 1953-55 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

nione Adriatica di Sicurtà (1838)] e 48 stra,.. 
n i ere. 

Le assicurazioni rappresentano una forma 
di risp·armio alla quale il Governo dovrebbe 
guardare con la massima attenzione per con
sentirne il maggiore sviluppo, sia agli effetti 
della .stabilità della moneta, sia per la possi
bilità di finanziamenti 'per opere pubbliche e 
per investimenti in genere, che è ·consentita 
da.Ha formazione di disponibilità liquide presso 
gli enti assicuratori. 

Il totale dei premi versati dagli assicurati 
ha 'superato, nel 1953, i 132 miliardi, ·COn i 
quali si sopperisce alle spese di funzionamento 
del servizio, alla rimune·razione dei capitali in
v·estiti nelle imprese assicuratrici (che ammon
tano a .circa 60 miliardi) ed al pagamento dei 
danni e delle somme giunte a scadenza. La 
parte residua, che è stata valutata per il 1953 
·a 42 miliardi, rappresenta un incremento del 
risparmio nazionale. Il risparmio assicurativo 
rappres·enta ·quindi circa un 5 per cento del 
risparmio totale, percentuale non molto lon ... 
tana da ·quella della Francia e della Germania, 
piccola cosa però di fronte al 33 per cento 
circa, rappresentato negli Stati Uniti. 

Se è ben vero che nei Paesi europei si sono 
fatte sentire pesantemente le ·Conseguenze della 
guerra e dell'inflazione, è pur vero che, spe
cialmente in Italia, la necessità dell'assicura
zione è poco sentita dalla 'POpolazione, a causa 
di una scarsa educazione previdenziale, di una 
mancanza di adeguata propaganda, m·a so
prattutto della triste esperienza di due infla
zioni, nell'àmbito di una sola generazione, ed , 
infine dei criteri fiscali applicati al settore. 

Il risparmio assicurativo sulla vita - che 
interessa soprattutto i ceti meno abbienti -
è colpito con una tassa del 3,20 per cento sui 
premi; quello contro gli incendi del 19,20 per 
cento, più il 4 per cento a beneficio del Servizio 
vigili del fuoco. 

Il ris'Parmio assicurativo contro i danni ·au
tomobilistici è gravato da una tassa del 10,20 
per cento. 

Questo settore andrebbe invece tutelato ed 
aiutato in tutti i modi, sia per la sua connes"" 
.sione con la circolazione, in continuo ~aumento, 

ma anche col crescente num·ero di incidenti 
stradali che portano ogni anno a ingenti per-
dite di vite umane e di beni. ~ 

Si è propugnata la tesi dell'assicurazione ob
bligatoria per tutti i veicoli ma tale auspica
bile provvedimento non è certo ottenibile con 
il mantenimento di una tassa così pesante. 

Il massimo Ente italiano che opera sul mer
cato assicurativo è l'Istituto N azionale delle 
Assicurazioni, che da solo rappresenta oltre 
il 50 per cento delle as·sicurazioni vita. Questo 
Ente ·che nel 1947, a causa delle conseguenze 
della guerra, aveva visto il proprio bilancio 
in deficit, nell'ultimo trien:nio è stato oggetto 
di una tenace e sagace opera di riassestamen
to, cosicchè nel 1953 ha potuto chiudere il bi_, 
lancio in pareggio. Il lavoro è .stato imponente 
sia per recuperare la clientela sviata dall'in
flazione, sia per ·contenere le spese ammini
strative 2 per adeguar~ il personale nel nu
mero e selezionarlo in qualità. 

Di particolare interesse sono gli investimenti 
deliberati nel 1954 a sostegno della politica 
governativa per le opere pubbliche e di inte
resse sociale. E precisamente : circa 23 mi
liardi per l'edilizi,a pubblica e privata (in spe
cie per le Case popolari e per i senza tetto, e 
per le cooperative edilizie), 11 miliardi per 
l'agricoltura (Enti di riforma e Consorzi di 
bonifica) e 17 miliardi per mutui a Provincie, 
Comuni ed altri Enti. 

LA SITUAZIONE COMMERCIALE. 

La situazione commerciale in Italia ha, nel ... 
l'·anno te·stè decorso, segnato ulteriori progres
si nel senso di un maggior volum·e di scambi, 
pur permanendo tutti quei problemi, non ri
solti, che già sono stati denunciati in pre·ce
denti rela:ziooi. 

Il 'livello dei prezzi all'ingrosso si è mante
nuto sul mercato interno sostanzialmente sta
bile, pur non mancando una tendenza 'ad un 
lieve aumento. 

Tra il 1953 ed il 1954 si è inf:atti verificato, 
.sulla m~edia annuale, un aumento dell'1,8 per 
cento, incremento dovuto essenzialmente all'ul ... 
timo trimestre. La struttura interna dei prezzi 
denuncia un certo aumento delle materie ·grezze 
·ma nel ·confronto tra le medie annuali risul
tano, come ho ·già detto :nella prima parte della 
relazione, in aumento solo i prodotti lavorati. 
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L'indice complessivo delle derrate alimen-
tari è aumentato da. 56,59 del dicembre 1953, 
a 59,25 del dicembre 1954, sensibilmente 
superiore quindi ( 4,6 per cento) sulla media 
più sopra notata. 

I prezzi agricoli hanno .avuto andamento va
riato, ma m definitiva sostenuto. I prezzi delle 
materie industriali hanno, nel .complesso, pre
sentato flessioni nel primo semestre e ripresa 
nel secondo. 

L'indice generale del costo della vita è au
mentato, continuando la tendenza di questi ul .. 
timi amni, del 3,6 per cento. Ha maggiormen
te influito il capitolo alimentazione, soprattutto 
per i prezzi delle carni, grassi animali e pro- · 
dotti ortofrutticoli, in ·corrispondenza ad ana
loghi aumenti dei prezzi all'ingrosso. 

N el corso del 1954 la tendenza di un di
vario se·mpre maggiore tra cos.to della vita e 
prezzi all'ingrosso si è, in parte, arrestata; 
nel .secondo •semestre il costo della vita è ri
masto pressochè invariato, per quanto i prezzi 
all'ingrosso lievitassero. 

Resta però da affrontare, una volta per sem
pre, questo problema di così rilevanti divari 
tra ·prezzi all'ingrosso ed al minuto. 

Nessun intervento diretto del Governo si è 
•avuto in ·questi ultimi tempi nel settore com
merciale ma l'anno decorso ha visto lo sforzo 
del Milnistero per .aggiornare i mezzi e gli stru
menti giuridici atti ad indirizzare il commer
cio e le sue attività ausiliarie verso mète sem
pre più economicmnente razionali e produttive. 

Il problema che sta sempre all'attenzione de
gli organi di Governo e dei commercianti è 
quello della disciplina giuridica delle attività 
oommerciali e cioè della revisione di tutta la 
legisl·azio.ne ehe prevede il rilascio delle auto
rizzazioni amministrative. 

Credo che in argomento si possa dire che 
il materiale di studio, tecnico, giuridico e sta
tistico, necessario per l'adozione di decisioni 
al riguardo, sia pronto ed abbondante, tale 
da permettere quindi quella necessaria ed 
obiettiva valutazione di tutti gli aspetti che 
contraddistinguono il problema e che permetta 
di vagliare i fini economici ed extra economici 
che lo .Stato si ripromette di raggiungere at
traverso il suo controllo. 

Specie in occasione della presentazione 
de1la legge n. 1088 che •prevede la delega le-

gislativa al Governo per una nuova disciplina 
giuridica in materia di autorizzazione ammi
nistrativa, la questione è stata ampiamente di
battuta. 

Senza entrare in profondità, nel merito di 
essa, mi pare però si .possa dire come la ven .. 
dita al minuto debba ritenersi ·compresa tra 
quel1e attività di pubblico interesse per le 
quali occorre la preventiva autorizzazione (li
cenza), senza ·Che con ·Ciò si voglia subordinare 
il rilascio di es,sa ad un apprezzamento eco
nomico deHe esigenze dei consumatori. 

Astraendo dal fatto delle .gravi difficoltà di 
valutazi0il1e di tale elemento, sono c001vinto che 
il miglior giudizio sulla opportunità economica 
di una nuova impresa sia espresso dal mer-

I cato stesso, attraverso il processo naturale di 
eliminazione delle imprese rmeno efficienti. 

So bene i motivi che si portano contro que
sta tesi, riferentisi in particolare alle attuaJi 
coodizioni della nostra economia e alle carat
teristiche p·eculiari della vendita al minuto, 
ma senza volerle, in alcun modo, sottovalutare 
e ben comprendendo che si è lungi dal chie
dere un blocco delle licenze, esprimo il mio 
dubbio che attraverso questa via della preven
tiva .selezione si scelga proprio la soluzione 
migliore. 

Il progetto di riforma <helle Ctamevne di Corr~r 
mercio Industria e AgriC~oltura, per la con
vinzione, da me più volte espressa, in rela
zioni ed interventi al Senato, sulla stampa 
tecniC'a e di informazione, deUa importanza 
e dell'utilità che tali Enti rivestono e più pos
sono rivestire per la soluzione dei problemi 
inte·ressanti l'intera struttura economi·ca del 
Paese, deve e·ssere qui particolarmente e det.. 
tagliatamente menzionato. 

Da anni si parla di questo riordinamento, 
previsto da una legge del lontano 1944, e .pe~ 
questa ragione non mi dilungo a ripetere la 
vicenda dei diversi schemi elaborati dai vari 
Ministri, succedutisi al Dicastero dell'indu
.stria e del commercio, o pToposti da studiosi o 
da sindacalisti, per incentrare invece l'atten
zione dei colleghi sullo schema ora predisposto 
dal Ministro onorevole Villabruna. 

Debbo premettere ·Che le mie considerazioni 
si svolgono su di un testo emanato dal Mini
stero ma ·che è tuttora all'esame degli altri Di
casteri interessati e che perciò esse possono 
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pe~dere della loro attualità ·e pertinenza, ove 
in queste discussioni alcuni articoli, sui quali 
si eserciterà la mia critica, potessero essere 
modificati. 

Il provvedimento in parola elenca, innanzi
tutto, le attribuzioni e le funzioni delle Ca
mere di commercio industria e agricoltura, ri
portando tutte le norme di carattere generale 
delle leggi precedenti, quelle consacrate or
Inai dalla prassi, anche se non ancora legisla· 
tivamente affermate, quelle che avevano un 
tempo le Crunere prima di essere trasformat~ 
nei Consigli provinciali dell'economia e quelle 
che hanno ·gli Uffici provinciali dell'industria 
e del commercio, che si prevede vengano sop
pressi. 

L'elencazione è lunga, minuziosa, ma non 
so se forse valesse meglio una dizione gene
rica, comprensiva, domani, di competenze per 
oggi non prevedihili. 

Quello che mi pare sia una esigenza solo 
parzialmente soddisfatta è ·queHa della auto
nomia. 

Se è vero infatti che ·per ·gli organi came
rali è previsto il sistema elettivo, in ciò ve
uendo itncontro alle aspirazioni di tutti coloro 
che vogliono le Camere g·enuina espressione 
delle forze produttive delle singole Provincie, 
atte per·ciò ad interpretare ed esprimere le 
esigenze delle categorie economiche locali, è 
peraltro vero ché, fin dall'articolo l, si insiste 
eccessivamente sulla vigilanza del Ministero 
dell'industria e commercio. 

Controllo e vigilanza .che mi sembrano ec
cessivi, come quando all'articolo 45 viene ad 
incidere suHe possibilità degli .amministratori 
di ·.assumere il personale e di fissarne lo stato 
.giuridico e previdenziale. 

In via transitoria, in attesa di ·poter rego
lare le elezioni, dopo la emanazione della legge 
sindacale, la nomina del Consiglio viene fatta 
dal Ministro su desi·gnazione del Prefetto di un 
numero doppio di nominativi da ~parte delle 
Associazioni sindacali. Mi pare che questa 
norma si .possa · accettare dato che, anche in 
via transitoria, la nomina dei P.re:sidenti di Se
zione e del Presidente della Ca.1uera avviene 
per elezione del Consiglio. 

Non mi soffermo sulla materia finanziaria, 
anche perchè credo di sapere che nulla di so
stanziale, in tema di tributi, si sia concluso 

nelle conversazioni col Ministero delle finan
ze, vorrei solo accennare che il controllo e la 
~pprovazione in tale settore dovrebbe essere 
limitato alla misura dell'aliquota delle imposte 
camerali, lasciando, entro questi limiti, una 
ampia autonomi·a alle Camere che potrebbero 
così preparare i loro Bilanci e gestire l'Ente, 
senza inutili ingerenz·e. 

Ma il punto nel quale l'autonomia camerale 
diventa parvenza è quello che nella nuova 
lègge ·riguarda il personale. 

Ho sempre espreSSD il mio parere che il 
Segretario generale debba essere un funzio
nario .statale, perchè in tal modo cadono tutte 
le difficoltà di attribuire alle Camere f<unzioni 
decentrate deUo Stato e perchè la prova data 
dai Segretari comunali e •provinciali è stata 
prob!ante; ho :semp·re combattuto però l'idea 
che il personale statale partecipi alle altre 
funzioni direttive deHa Camera. 

Nel disegno di legge in parola quattro sa
rebbero i funzionari statali : il Segretario ge
nerale, il . Vice-segretario, il Capo dell'ufficio 
statistica ed il ·ragioniere capo. 

Non vale l'ammettere che i posti che a mano 
a mano si renderanno vacanti, nei gradi ini
ziali, dei ruoli direttivi saranno riservati, me
diante concorso, soltanto al personale che pro
viene dai ruoli delle Camere, per annullare o 
mitigare la certezza che così f·acendo, si fa 
cosa incompatibile con l'esigenze fondamentali 
dell'autonomia camerale. 

È proprio la scelta. libera e consapevole, da 
parte dell'Ente autarchico, dei suoi funzio
nari, che dà la misura, forse la più impor
tante, di ess,a. 

Si può osservare anche che all'·esigenza di 
una migliore selezione, al fine di far arrivare 
ai ·posti direttivi le 'persone capaci, si prov
vederà tanto più facilimente neill'àmbito del 
personale camerale, quando coloro che con
corrono a detta carriera sap·ranno di non aver 
p,redusa la via ai posti direttivi della Camera 
o anche, come ;previsto dalla legge, è aperta 
la via solo ai gradi iniziali. 

'Condivido perciò qui in pieno la tesi auto
revolmente espressa dall'onorevole Lucifredi 
(cfr. «Le Compere di San Giorgio») «che 
sia auspicabile che elementi capaci, atti 'a co
noscere ed interpretare gli interessi economici 
delle singole Provincie, abbiano ad entrare nel 
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personale camerale, per apportare il contribu
to della 'loro preparazione e della loro esperien
za, con la pos5ibilità di una buona carriera». 

« E 1si debba perciò formulare il voto che 
le norme che dovranno essere emanate con
tem~erino il doveroso riguardo alle necessità 
di ·carriera di ciascuno con le esigenze premi
nenti della tutela degli interessi econon1ici in 
gioco e conteng·ano altresì disposizioni idonee 
a regolare in modo conveniente lo stato giuri
dico e il tratta1nento dei dipendenti camerali ». 

« E sia infine consentito formulare l'augurio 
che quando tali nol'1me saranno emanate il per
sonale delle varie Camere di commercio presti 
sempre ed integralmente &ervizio presso le 
Camere stesse e non sia destinato a prestare 
servizio in nes:suna forma presso Uffici stata
li nei quali devono operare soltanto impiegati 
dello Stato». 

Sempre sulle Camere di comn1ercio e sul loro 
riordinamento, non pos~so non ricordare che 
ana Camera dei deputati è giacem.te una pro
posta di legge di iniziativa dell'onorevole Leo-· 
poldo Rubinacci, depositata il 21 febbraio 
1955. 

È certo che questa proposta corrisponde di 
più alle esigenze di autonomia, postulate da un 
regime democratico, in modo particolare per 
quanto afferisce i control'li e le autorizzazioni 
ministeriali. 

Sul cwpitolo d;el « Personale » però, non posso 
che riportarmi a quanto detto in precede)nza, 
sempre rigùardo al solo Segretario generale. 

Mi auguro ·che presto il Parlamento inizi 
la discussione ed approvi una legge organica 
e completa che riporti le Camere di commercio, 
industri,a e agricoltura allo .splendore e all'at
tività di un tempo e al presti1wio da ess~ sem-
. p re giustamente goduto. 

Frattanto al fine di accogliere con la mag
g·iore possibile sollecitudine i voti, recenteme1l-
te ·e da varie parti manifestati, per un aumen
to del numero dei membri delle Giunte came-
rali - ,previsto, nel.la loro composizione dal de
c~eto-1egge luogotenenziale 21 settembre 1944, 
n. 315 e dalla legge 12 luglio 1951, n. 560, in 
sei membri (scelti fr,a gli industriali, gli agri
coltori, i commercirunti, i lavoratori, gli arti
giani e i coltivatori diretti) - è stato predi
sposto un progetto idi legge, per dare, al Mi
nistro per l'indust ria ed il -commercio, la facol-
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tà di disporre con proprio decreto, su proposta 
della Giunta camerale interessata, l'inclusione 
nella Giunta stessa di altri membri, scelti in 
settori economici che rivestano nella circoscri
zione camerale particolare importanza. 

Tale progetto di legge è stato presentato in 
questi giorrni al Parlamento. 

Un altro campo nel quale si è indirizzata la 
attività deUa Direzione generale del commer
cio interno è stato quello concernente la rego
lamentazione delle 'YJUJJnifestaz,boni fieristiche. 

L'esigenza di una revisione e di Ulll aggior
namento della legislazione vigente in materia, 
rimontante al lontano 1934, è, come è noto, da 
tempo sentit-a per arginare la sempre maggior 
espansione e possian1o ben dire inflazione, del 
fenomeno fieristko in modo di dare all' Ammi
nistrazione lo strumento ,giuridico atto a se
lezionare le manifestazioni e contenere quelle 
non utili o sforlllite di mezzi idonei. Colll lo 
stesso schema in particolare, si tenda a svin
colare dalla disciplina le manifestazioni aven
ti s·copo esclusivamente artistico, culturale o 
scienti<fico, 1e mostre a carattere individuale 
e quelle organizzate a fine di lucro. 

Lo schema, poi, detta norme per la classifi
caziOine delle manifestazioni, per la loro orga
nizzazione e durata., per il funzionamento· degli 
Enti pubblici fieristici alla 'cui sfera di com
petenza sono riservate le manifestazioni a ca
rattere internazionale, per la formazione del 
ca.lendario nazionale ·e dei calendari provin
ciali delle manifestazioni stesse e per la isti
tuzione presso il Ministero dell'industria e del 
commereio di un Comitato con funzioni con
sultive, ln sostituzione dell'attuale Sezione 
speciale « Fiere » del Consiglio superiore del 
commercio interno, il quale, come è noto, sarà 
soppresso, con !~istituzione del · Consiglio na
zionale d~ell'·economia e del lavoro. 

Tale ~schema è stato diramato alle altre am~ 
ministrazioni interessate, alcune delle quali 
hanno già dato il loro assenso e quindi proba
bilmente esso potrà essere sottoposto tra bre:ve 
all'approvazione del ·Consiglio dei ministri. 

Civoa i mag1azzini g!ertverali 1so:no note le 
istanze, che da più parte vengono da tempo 
rivolte per una rifo~ma dell'attuale ordina
mento dell'istituto; particolarmente p;ressan
ti somo le richieste per una revisione delle di
sposizioni che .disciplinano la circolazione de] 
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titoli ,~appresentativi delle merci ricevute in 
deposito. Il Ministero dell'industria e commer-· 
cio ha ritenuto opportuno prenderle in seria 
considerazione e così è stata costituita presso 
la Direzione generale del comn1ercio una Com
missione di studio che ha già tenuto varie .se
dute ed ha raggiunto una base di accordo sui 
P<rincipali punti e tra questi di particolare ri
lievo, agli effetti giuridici e p~atici, l'eventua
le adozione di uno s1peciale titolo rappresen
tativo per le merci omogenee i1nmagazzinate 
alla rinfusa e l'eventuale emissione di un solo 
titolo in tutti i casi in cui non si ·preveda di 
dover chiedere finanziamenti sulla merce de
positata in n1agazzino. 

Nell'attesa che si concreti tale nuova disci
pl:iJna sui mHgazzini ,generali è stato appron
tato un decreto del Presidente della Republ 
hlica in corso di pubblicazione, i1 quale mo
difica l'articolo 2 del regolamento generale 
del 1927, variando la consistenza della garan
zia dei depositanti in rel'azione al mutato po-· 
tere di acquisto deUa moneta. 

Una terza .attività ausiliaria del .comn1ercio 
è quella degli s,pedizionieri. 

La legge 14 novembre 1941, n. 1442, modifì
eata dalla legge 15 dicembre 1949, n. 1138, 
istituirva gli elenchi degli sped·izionieri auto
rizzati affidandone la conservazione ai Con5igli 
provinciali dell'economia e SU(~ces1sivamente 

alle Camere di ·Commercio. 
Le ,cate,gorie inte~essate hanno da tempo 

sollevato il problema della riforma della leg:ge, 
ma da più parti si è pensato addirittura alla 
opportunità della ·sua abrogazione, soppri
,mendo ogni vincolo ~all'esercizio dell'attività 
di spedizioniere. 

Questa tesi, se1mbrando più -conforme al 
precetto dell'articolo 41 della Carta costituzio
nale, ha generato uno s~chema di disegno di 
legge con la quale si propone l'abrogazione del
la disciplina, ferma restando quella per l'am
missione 'alle funzioni di spedizioniere doga
nale e di procuratore delle Dogane. 
P~er le imprese estere è prevista la condi

zione di redprocità, ,salvo per quelle già iscrit-
te negli elenchi di cui alla legge abroganda, 
le quaJ.i continueranno ad esplicare l'attività 
di spediziooiere nel territorio, della Repubbli
ea, qua}unque sia il trattaJmeiil.to che l'ordina
·mento degli Stati cui appartengono facciano 
ai cittadini italiani. 

Per le borrs,e n1;errci è stato predis,po.sto uno 
schema di dise~no di legge, ora al concerto 
delle Almministrazioni interessate, che tende 
ad innovare e modificare norme riscontrate 
non più rispondenti alle attuali .caratteristi
che dei mercati, alle forme di -contrattazione 
e alla mutata fisionomia dell'economia rmer
cantile. 

Innanzitutto si separa netta:mente l'ordina
mento giuridico dei mercati valori da quello 
delle merd, prima compreso in una unica leg
ge, cercando di esaltare il compito principale 
di istituto di queste ultime ,che è quello di ,age
volare ed incrementare traffici e commercio, 
mettendo a disposizione degli operatori mez~ 
zi ed attrezzature tecniche adatte e moderne, 
accertando corsi e listini prrezzi, coprendo i 
risch i di quelle aziende che agLscono :attra
verso contrattazioni a ter,mine. 

Il disegno di legge ha la sua parte innova
tiva maggiore nella disciplina sp,eciale delle 
contrattazioni sull'« effettivo », che vengono 
distinte da quelle « a termine », tenuta pre:
sente l'utilità di riconoscere questo tipo di 
affari, non previsto dalle precedenti leggi. 

Particolarmente importante mi pare che lo 
oggetto delle contrattazioni 1non sia più limi-· 
t a t o alle « merci e derrate », ma si estenda an
che all'attività ed ai servizi che hanno as~sunto 

di recente un'importanza considerevole sotto 
l'aspetto economico e com,merciale (come i 
trasporti, i noli marittimi ed aerei,. ecc.). 

La legge, composta di 46 articoli, prevede 
quanto è di competenza delle Camere di com
mercio, industria e agricoltura e dètta norme 
minuziose e complesse per la Deputazione di 
borsa, fissando poi in apposito capo le dispo- . 
sizioni penali. 

Durante il corso dell'anno 1954 sono state 
approvate: 

la leg.ge 17 luglio 1954, n. 600 sul riordina
mento del servizio metrico e sulla modifica 
dei diritti metrici, ~con l'appli~cazione della 
quale, sarà possibile nel giro di 5 esercizi do
tare l'uffi,cio centrale metrico e ,gli uffici pro
vinciali, degli strumenti e dei mezzi necessari 
per l'attuazione dei compiti istituzionali; 

la legg·e 6 agosto 1954 n. 720 con la quale 
è stata disposta l'erogazione di complessivi 100 
milioni a favore di Enti fieristici. 
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L'erogazione è stata stabilita tenendo pre
sente il criterio di non ·concedere finanziamen
ti di esercizio ma per l'amplia·mento di im
pianti fieristici, intervenendo soltanto in ma~ 
nifestazioni vitali per pe1~mettere un maggiore 
sviluppo e potenziamento di esse. 

Infine la legge in corso di en1anazione, sulla 
pubblicazione degli elenchi dei protesti cam
biari, con la quale si affida ufficialmente alle 
Ca·mere di commercio, industria e agricoltura 
tale funzione, eHminando gli inconvenienti del 
passato. 

Anche in questa relazione desidero insiste
re suH'esiguità delle <Cifre esposte in bilancio 
J i ferent isi alla Direzione generale clel com
mercio interno. 

Èl da escludere a pr iori. infatti, che si possa 
conseguire un qualsiasi risultiato positivo con 
lP lire 900.000 del capitolo 91 per incoraggia
menti, per studi e pubblicazioni concernenti 
l'organizzazione del commercio interno e con 
lire 300.000 del ca1pitolo 92 per .spese per in
formazioni com,merciali. 

Così si toglie ogni possibilità di interventi 
diretti, che sarebbero certamente utili, del Mi
nistero, non essern:do in graldo di esplicare una , 
attività che potrebbe essere determinante nel ' 
settore così i·mportante del commercio interno. 

* * * 
Lo stato di previsione de-1 lVIinistero de11a 

indu.stri;1 e del commercio per l'esercizio fi
nanziario 1955-56 comporta la spesa cnmples~ 
siva di lire 2.654.395.900, con un aumento di 
Jirf' 69.062.000, nei confronti di quella previ
sta per l'esercizio 1954-55. 

Tale aumento· è dovuto per lire 40.392.000 
all'incremento delle spese ordinarir e per 
lire 28.670.000 a que11o delle spese straor
dinari~. 

Le m.aggiori . spe·se sono da attribuirsi p re~ 
valentemente ai seguenti provvedimenti ri
g-uardanti i'1 trattamento economico dei dipen
denti, in attività di se~rvizio o in quiescenza : 

a) legge ~O ottobre 1953, n . 841 concer
nente l'esrtensione dell'assistenza sanitaria del
l'E.N.P.A.S. ai pensionati dello Stato; 

b) legge 2 marzo 1954. n. 19 concernente 
la trasformazione dell'assegno per.so.nale pre~ 

visto dall'articolo 1 della legge 8 aprile 1954, 
n. 212, in aumento dell'assegno perequativo o 
della indennità di funzione; 

r.) legge 26 novembre 1953, n . 876 che sta
bilisce la concessione della 13a mensilità ai 
titolari di pensioni ordina·rie. 

N el mentre devesi sottolineare lo sforzo per 
modificare l'impostazione delle spese in Bi
lancio in modo migliore e cioè con una più 
esatta specificazione dell'oggetto, una indagine 
di dettaglio per·mette di osservare quanto 
segue: 

Capitolo 33: s1pese per la Biblioteca, acqui
sto opere, libri, abbonamenti e riviste ecc. 
li're 1.500.000. 

La cifr,a è di una esiguità tale da non ri
chiedere commenti. 

Capitolo 40: 'lire 100.000.000, con un im
pinguamento di lire 50.000.000 per sussidi e 
premi diretti a promuovere e sostenere inizia
tive intese all'ammodernamento delle produ
zioni artigiane e alla maggiore conoscenza e 
diffusione . dei relativi prodotti. 

È uno stanziamento che indubbiamente mo
stra la volontà di venire incontro alle neces
sità del settore, che va apprezzato, ma esso 
permane ben lungi dal soddisfare le esigenze 
·legittime dell'artigianato. 

Cap'itolo -~4: le spese per incorag·giamento 
e sussidi a studi, iniziative, ricerche intese a 
promuovere e favo.rire il progresso scientifico, 
tecnico ecl economico in materia industriale e 
n1ineraria, sono state ridotte a lire 500.000. 

N o n è eertamente incoraggiante il notare 
come im·porti, già considerati insufficienti in 
precedenti bilanci, vengano ulteriormente ri
dotti! 

Capitoli 46-47-48: riguard·anti spes·e per ac
quisti libri, pubblicazioni, campionature ed 
analisi prodotti petroliferi, servizi statistici per 
uffie io petroli. ~ono stati tutti ridotti. 

La proposta di riduzione è per presunto mi
nore fabbisogno, tenuto conto .de] concreto an
damento delle spese, ma ~la giustificazione ap
pare sh"'ana quando sono be:n note le esigenzr 
di un miglioramento di tali servizi statali, in 
rapporto anche alJe nuove esigenze manifesta
tesi. 

Capitolo 49: lire 4.000.000; trattasi della re~ 
stituzione di contributi versati agli assegnatari 
dei documenti di cui all'articolo 2 del'la legge 
4 gennaio 1951, n . 5, che prevede uno .srpeciale 
tributo di 5 centesimi di lira per ogni litro di 
carburante. Secondo il ritmo delle domande 
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in corso, la cifra che dovrà essere rimborsata 
al 30 giugno 1955 sarà senz'altro superiore a 
quella oggi stanziata: da ciò il giudizio che 
ess~ sia imsufficiente. 

Cap,it·olo 72: confermato nel'la misura pre
cedente di lire 55.000.000 esso è del tutto in
sufficiente a sostenere l'elevato onere per le 
emissioni compiute nel territorio nazionale dal 
personale del corpo delle miniere, per un mag
giore controllo del'le lavorazioni minerarie e 
ciò con evidente pregiudizio dei metodi di col
tivazione dei giacimenti ed anche, forse, per 
il controllo delle misure di sicurezza degli 
operai. 

Si consideri che tali 1nissioni sono partico
larmente onerose perchè .si svolgono normal
mente in zone impervie, f uori dell'ordinaria 
rete di comunicazioni e che le 'lavorazioni mi
nerarie da sorvegliare amm,ontano a circa 
10.000, occupanti oltre 120.000 lavoratori. 

L'inadeguatezz'a è 'poi in rapporto anche ai 
maggiori compiti dei quali ho fatto cenno nella 
prima parte della relazione. 

Capitolo 7 4: 'lo .stanziamento per missioni 
all'estero è stato. ridotto di 1.000.000 di lire, a 
lire 1.500.000. 

E ciò in un ,momento in cui si manifesta 
sempre più evidente la .necessità di perfezio
namento dei nostri tecnici. 

Capitolo 75: la spesa per l'indennità ai mem
bri del Consiglio superiore delle miniere è 
stata ridotta a 'lire 500.000 proprio nel mo
mento in cui è presumibile pensare ad un suo 
lavoro più intenso in relazione anche ai re
centi rinvenimenti nel settore degli idroearburi 
e ai compiti che dovranno e,ssere esplicati per 
l'ap,plicazione della nuova disciplina di polizia 
mineraria che entrerà in vigore entro l'anno. 

Capitoli 78-79-80-81: tutte le spese previste 
riguavdanti 'gli uffici minerari , i laboratori, 
gli strumenti scientifici, l'Ufficio g€Ologico e la 
form1azione deUa carta geologica sono rimasLe 
inalterate nene cifre del bilancio precedente. 

Se si tien presente tutto .quanto è stato detto 
all'inizio della p.rÌ'ma parte della relazione, le 
evidenti necessità degli Uffici di 14 distretti 
minerari, dell'Uffieio tecnico idrocarburi di Bo
logna, delle necessarie attrezzature geofisiche 
per i quattro labor,atori dell'Ufficio geologico, 
ci si rende subito conto dell'insufficienza delle 
cifre. 

Insufficienza ancora più evidente per la 

carta geologica della quale un de~imo, dei 271 
fogli nella quale è divisa la superficie de1 no
stro Paese, sono da rilevare ex novo e i tre 
de:eimi, tra i più importanti ed interessanti, 
sono esauriti e da rilevare nuovamente con i 
moderni mezzi di indagine che consentano una 
più dettagliata rappresentazione grafica dei ter
reni e 'dei fenomeni. 

Si noti come ogni foglio importi , per tremila 
esemplari, l'a spesa di oltre un milione di lire! 

Cap,itolo. 111: porta l'aumento di lire otto 
milioni per spese manutenzione automezzi di 
controllo in dotazione ad uffici ·metrici, a nor
ma della, già citata, legge 17 luglio 1954. 

Capitolo 139: lire 40 ·milioni di spesa per il 
riordinamento del servizio 1metrico; capitolo 
istituito a norma deUa legge 17 luglio 1954. 

Onorevoli Senatori, 

la mia rel1azione 1sul bilancio di previsione 
della spesa del Ministero del1'industria ~ del 
commercio per l'anno 1955-56, ,come ho detto 
all'inizio non ha che lo scopo di agevolare il 
compito 'di esame e di ,critica dei colleghi, nel 
dare un quadro obiettivo ed il più esatto pos .... 
sibile sulla situazione industriale e commer
ciale del nostro Paese nell'anno testè decorso. 

Ho aggiunto a questa rapida analisi dei pro
blemi insiti nei vari .settori industriali , quelli 
di fondo sulle partecipazioni statali , sulla pro
duttività, sulle invenzioni, non cHmenticando 
di far cenno a quello schem:1 di sviluppo eco
nomico: che v'a sotto il nome dell'onorevole 
Vanoili, e che tanto interesse ha suscitato in 
tutti gli ambienti economici e pnlitiei sia na
zionali che internazionali. 

Dopo un esame dell'artigianato, i problemi 
del commercio interno hanno perme·sso di 
mettere a fuoco alcune questioni ad esso ine
renti, per finire in un riepilogo critico delle 
poste del bdl'ancio stesso. 

Mi ~auguro di non avere, jn tH1 senso, com
niuto invano la mia fatica , perchè spero che 
il dibattito che seguirà sarà tale da permetterei 
di constatare che molte delle ·questioni che ci 
possano dividere sono accant onabili, quando si 
tratti di re'alizzare un i•mpegno i1 eui risultato 
sia quello di dare al nostro Paese un sempre 
maggiore sviluppo economico e quella sicurezza 
sociale, alla quale tutti noi auspichiamo. 

CARON, relatore. 
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DISEGNO DI LBGGB 

Art. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del :Ministero della 
industria e del commercio per l'esercizio finan
ziario dal l 0 luglio 1955 al 30 giugno 1956, in 
conformità dello stato rli previsione annesso 
alla presente legge. 

Art. 2. 

Nei limiti dello stanziamento inscritto al 
capitolo n. 40 dello stato di previsione annessò 
alla presente legge, il J\linistro dell'industria e 
del commercio è autorizzato ad erogare sussidi 
e premi diretti a promuovere e sostenere ini
ziative intese allo ammodernamento delle pro
duzioni artigiane ed alla maggiore conoscenza 
e diffusione dei relativi prodotti, con le moda
lità fissate dall'articolo 2 della legge 30 giugno 
1954, n. 358. 




